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IL CONTE • ) . ‘ 1 • ', 

LA CONTESSA) DI.GIONVAL. 

■ IL PRIORE . ) •; 

. IL CAVALIERE DEL BROGLIO 


Conttf. Ccovi, Signori, iti 


un beirintrico per • ' 
ifcegliere ' il ftig» . ' 

getto'della voib-a 

, ... -.corìferenza; Fa- / ; ' 

veliate degli Uccelli Volete forfè- 
(Irifciar Tempre per wrra, comc'Ie^^ ?v 
vbftre chiocciole , é'i voftri rettili ? 

■ Prio. Orsù , Signor Cavaliere, 

Tom, lU A ■ . . ufeia- 



• I 




# % 


« - 


Digiri/-»: by Googlc 


2 LO SPETTACOLO . ‘ 

CtLT uc- fango , mettiamoci a 

CLLLI. volo, c Vifitiamo gli abitanti dell’ 

. , aria’ .• Ciafcuna parte d^lla natura ha 

. - . ’lit Eli! operazione , ed i fùoi pai tico- 

* lar.i animali. Voi non potete muo- . 

• vere im pafTo fcnza /corgeie de’ 

» nuovi tratti d’nna làpienza inefau- 

• fia nella varietà de’difegni delle 

• ■’ . fue opere' non meno , che feconda, 

^ ' .• •- libera, ed infallibile nell’ elèguirli. • 

' Volgete lo-fgnardo à quello uccel- 
Jbjchc vola’. Agli occhi c|d corpo 
non v’hàcofà più naturale . A quel- 
li, dell’ intelletto non v’ha cofa più • 
pprtentofa . Jjcn Jì ravviò , che la 
' via dell’aria , chiula agii altri anima-» 

Ji , fu aperta a quelli . 11 fatto non 
/ ‘ può negarli, epur.egli lèmbra im« 

■ ^ polfibiie . lln uccello , che yola^, -ò 

. , ■ una mole , ohe lì foHeva nell’ ariaj 
ad' onta'del ]>efo della meddìma,e 
di quella forte aziope ,*che gravl- 
, ' . ta^fu tutti i’ corpi, è li- fcifjugne.a 
' 'terra'. Quella mole è folle va ta non 

\ /da nna fòrza llraniera , ma bensì da 

' , . - un mpto a lei proprio , e reg-’, 

ge gran pezza cpn yi^ore , e con 
leggiadria . Ecco un alno motivo 
, di ftordimento *. 'Ofìèivo tutti co- 
*tefb uccelli; non virayvifò le non 
" ' " (due 


s. 


I'. 

• r , ' . * . 

fer- DELLA NATURA'. j ' . 

* • -.t 

' ^ due ale,, e /cprgo in tutti una fog- 

I , già Vii volare diver/a .. Alcuni fi CELLI.' 

'■ -lanaano. in più fiate , e vanno a . . 

i w* balzi. Altri fcmbia-, che sdruccfo- 
; lino nell* aria , e thè la folchino'con 
I . ’ . un colio Uguale, e continuato . Que- . 
l • fii Tempre Volano’terra terra . Quein •• 
ì fanno innalzar^ ifino-alle nuvole^- * 

Ne vèdreté taluni , che (anno va-* 

• ♦ riar. .il volo T Tanno alzarli a. linea * •- 

i ' ' retta;, obbliqua , o circolare j fo- 

* ilenerfi, e jlar fermi inunéiemen- ,* 
to più. leggiere di Iqro*y indi aliare,' , 

1 . ,poi sbaragliarli a diritta 5 a finifii'Qj . 

* rimetterli in via , rialzarli , e piom- ' 

‘bave in un tratto a guiTa d’iinlàT- 

, che cada glùj finalmente Teo- • ^ 

’^'Za oftacolp , Tenza, pericolo tra^Te- 
rirfi dovunque a miTura.del l«r bilò- ; • 

% gnp, o. diletto . Elfi mi Tembrarìo , 

; ■* parimente mirabili , • Te gli oljèf vo 
« nelle |or calè% »Mi Torprende Ta Yab**' 

' brica del ioro nido , l’attenzione clje . / 
banfio per j’uoya loro ^ e perfino la 
ilruttiira delTuovq ,àl naìcimento, 

* ye' Teducaziorie del parto, • , 

. • Contcf, Il Sig. Priorè nel Tuo entu- 

♦ - ^ TiaTmo n’ha dilpofta bene la ma- 
. teria, del nofiro ragionamento . la 
. .,ini prendo ralfunto dèi nido , e degli " 

, . ' . : h > afe". * ■ 
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GLIUC-^^^*’* .;.’?oL-. ' 

, ctLLl. . chè anch’.-iQ ' voglio, |)a riare j -‘ lìc-» 

'come gli altri . Sapete , voi Ì' 'dov* - 
abbia farti i miei fìudj ? .'da’. miei' 

•* piccioni ^ dalle? nìie tortorelle , e 
. da* miei lucherini . Li lo tutti a / , 

"* inenadito . * ' : ‘ ‘ . » • • 



*. .Con, Cotefti Signora ;.lbnO’ì liy 
bri migliori, I ritf atti, die ne fa'-'* 
rete, cavau'. dal -naturale /faranno 
fempre i- più ^ veri . ' f ** * *^'' # • . > . 

’ ' * ' La vCoiitcfla ebbe .agio, d^ * 

imparare molte curiofè particòlarit^ 
in* queh.v/go gabinetto di verdura 
fatto tutto attorniato dal SigT Conte .* 
di fi lo di fèrro ,^do credò..'d?aver.vè-!’J 
. • duto in còtefia* .gentile *.’UccèHiera 

tutte le razze jrnmaginabilit degli ^ 
•• pccelli piccoli s e. de* mbzza'ni*. ^ ‘ 

Sig. Cavaliere , quella uc-f .# 

■ celierà è un cotal poco di mia inven» 
zione 'j e per lo più la governo a mie 
. / , mani . Le mìe fatiche vengono com-' 
.penfiite da* piaceri ogni. giorno di-^ 
verfi d larnenti di cotéfti piccoli pc^ • 
poli ; i loro vezzi ,'il lor tanto ,* il Ior.*L 
• iavoro/lécortèfiéy'cliem’ufàho mol- 
. .* ti quando, vado a. vifitar Ir > torio mi ^ - 
‘ diletta bltVemodo .v Porto, vicino ad * , 

^ dn il mio lavorò ♦* Non; vi fono mai 







; DELLA NATURA : ’f ' ^ . 

, ;M fi; P\fia"0 >’.ore'.', e. gl'ìn- 
^teri dopo pranzo , Tenza^ che la cori- CELLI. 
^ vepfàziorie, mai manchi *, Parmi^che * 

-queftq fi to della caia fiali più amato . ; 
.anche dal Cavalière .. , # ‘ 

• ,.Gzz'. Stupi/co )^che in nìunaltró.^ • 
luogo fi’rjtrovi' uri così'agevole. di- ^ 
vertimento Ma chijiè vieta*, o Sw 
- giiora', che' non arìdiamo a far la rio- 
ilr’alTembìea viciiió,all* uccellierk? 
Quefto è il luogo più acconcio per 
.favellare d’uccelIi.Li vedremmo tut- 
ti quando vengoilo di m'àno in mano 
a fcherzare,q a bere fiflle fponde dd 
rufcello , che vi palTa a traverlò • 

' 6b«/^Benchè la fiàgione (la mol- 
ato avanzata", ^ pure,v*ho oiTervati , 
poco.fa'duc nidi nò velli*. L^affare è* * 
^^di confegnenza ’,''poichè/queftc fono* ^ 

" diie razze, che ho*prerhura di mante- 
*nere . La tro'ppa gente ^ e le vifite • -, 
troJ>po lunghe gl’ incommodano e * - 
fonofpefib cagione , ch’effl abba'n- • 
donino 1* uova ‘loro . Ma iènsJa fturW 
bare la liberi de* nofiri rolitarj', 
lo v* informerò della llnittura d 9 * 

A 3 >idi ‘ • 

* V auto y il calderina , il frìfone , e ni* 
tri, fanno alcuna volta il lor nido fago^o,\ 
e 7 Jèttemhre . Quefte ‘eccezioni affai rare 
tton diftruggono l' ordine % generale , ebe s' i 
ajfervnt» nel primo Temo a'c. tu» 


6 LO SPETTACOLO 

"GLI loro , come fe gli averte di- 

. CELLI. Danzigli occhi.' 

-■%> Non mi vedo Tnai rtanca d’orter- 

II nido, ^^reja perfetta fomiglianza , che'rt 

• , ritrova in .tutti ’i nidi d’una ftefla 
' ‘ . fpezie ,* la differenza , !che fi ravvifa 

• 'tra il rtido d’ima razza, e quello d’un* 

* : altra ,*l’indurtria, la pulizia, e le pre- 

cauzioni , che per tutto' ri/plendono j 
' Siccome' queffi miei piccoli prigio- 
nieri non portbno andar in cerca de’ 

• inateri'ali necertàrj-pcr far il'loro edi- ' 
fizio, cosi io fo portare ad effl quan- , 

• , to giudico, die porta ertere loro a gra- 

do . Oflervo con diligenza di che co- 
fa fieno fatti *que’ nidi ,'che i ragazzi ^ 

' ■ • ' mi recano da per tutto 1 e fo gittate 
. ^ in un angolo dell’uGcellierade^tru- 
.cioli di legno fècGo'j del le cortecce, ^ 
delle foglie fecche , del fieno , della 
■: ì- paglia, del mufeoj delia borra, de’ca- 
^ ' ' pelli, del cotone, della lana , della fc- 
ta , delle regnatele , delle piume , e 

•'molte altre bazzecole': tutto fcr\'€ 

^ • 

• perla lor caffi . Voi'iidererte,veden- . 

• ' ^otuttigli'abitànti’venir a /pendere 

' a quefto mercato . Quefli ha bifdgno ; 
d’un pezzetto di mufeo . Quegli ccr- j 
’ > ca una piuma-. Qneft* altro ha me- . 
fieri d* una pugliucola , Due altri 
- ' , rin- 

■ Di-„ I. 'I’MI'- 


DELLA- NATURA. 7 

, rincarano, un bioccolo, di lana ; e 
tal volta ' vi fono ^ molte con tefó • CHLLii 
Ordinariamente, sVàggiiiilano i li-*- . », 

tigj' tirando ciafcuno dalla fiiaban- • ' 

Ma ,^e portando, al nido quanto può ^ ' 
avere . ^ - 

Egli hàrino^ altresì -^il proprio . 

.cibo'.- Ho dato loro un'madro' di 
cafa j o rpenditore, , 'che reca ad ’ ‘ 
ellì de’ vermi , de’ bruchi ,, delle 
'marche i de’ femi , e in ogni dagio- 
ne .-li' tratta. tutti a niifiira^delloro > 
giiilO é T,orna,airai bene rtillcvar- . • 
h cosi fotto la verdura. Elìi dan-V 
no più fan! $ operano ,'con liber- 

, èd è più -agevole da 'ravvifa- ' / /, 

* re la differenza 'de’ loro Jdinti , e ’ 

' lavori», ‘ ' 

Una pz^ja pofa il Tuo nido ful-^ . 
la .cima, degli '.alberi .-,Un’ altra. < • , • 
ama. meglio di coflòcarlo pecyterra ^ ' 
lotto l’ erba » Dovunque i però lo 
pongano , egli è ferra pi e - al coperto . , ; • 

* Cercano, dell? erbe., *o un ramo fol- 
to , o delle.^ foglie doppie , l()pra ^ 
cui la pioggia (cola , come /u un. * » 
tetto, fenza' entrar nell* ufeio del , , - 
nido , che è lòtto alcofo . La par- * 

te efleriore del nido è di materie 
grqflòlaae , perchè fervano di fon- 
' *. A4' ' da- 
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‘ ' r* * V ' ' 

Cnuc fpinei 

CELLI, * r giunchi / il fieno groITo , e il mulcó 
, ^ più fitto ■ Su qucfla prima bafè , eh’ ^ 
,'è mòito i"ozza , cfli fendono, e corei- ’ . 

^ , . gliano degli altji materiali più tene»* 

. - ri j fi che nen commeffi chiudono l* 

• ; ingre/Tp a Venti, e agl’infètti .Pure , 

■ / ciafeuna fpezie ha ’l fuo guflo , e 
/■la fiia^fò^gia particoiar d’ accafàr- 
fl , è d’arredarfi .. Fatta la cafà, 

; la fbrnifcono.al di dentro di piu- 
.^me , .o l’addobbano cou lana , o fe- 
* ta per mantenere intorno afcica’ • 

' fiioi parti un caldo fàlubre . Man- 
cando lor.o queftì argomenti inven- 
tano di tuttoper fbpplirvi,* del che 
■fni fòno.avveduta ne’ primi lucheri- 
■ ni da me allevati. loav^eya dato Io- , | 

•; ' ro del fieno fblo , per il nido". 

In mancanza’ di cotone , .0 di reta , • , 
■ ^ la femmina’ prefè uno. fpediente, 
che mi fece ftrabiliàre . Si mifl'e 
. p^are 'Io flomacQ* del mafehiò ferì-, 
za eh’ egli vi fi opponcflè indi con* 
i quella pelùria forni, ^agiatamente 
' tut>ta la ,cafaf ' * . / 

Cazf. Ecco una cofà portentofà . - 
• ’ Chi aveva detto a quefia madre, | 
ch’ella averebbe dell’ubvà, e de* 

/ ' - fi- 


f V 
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* * * ' » . * ' * ‘ 

, PELEA NATURA, .'j. 

* i • . ■ 

‘ figliuoli , e che cotefte uova' ave- ctrcc- • 
vano neceflltà di calore ? ^ • • ^ CELLI? 

Pr/o. Óltre r antivedimchto , che • . 

ammirate in qiiefia madre , ammii-a- ; 

“ 'te vi ancora il fapere , !c I* indù ftria ♦ 

Oppure, fe non gli. a^rnettete in. . . 

* lei , riconofèeteli in colui , che diè- * 
de all* uomo, un* intelletto , H quale 
fi ftende- a tutto y cagli animali uria . .• 

imitazione ‘dell’ intelletto , rifiretto* ' ■ f '/' ' 

I . è vero' à un punto (òlò, ma jnira- . „ ■' 

[ " bile in quello punto'. Infatti nbqè ■ 

* fbtfe un intelletto infinito quello i 
che -dirige il.lavoro di quello uccel- ' 
lo, quando e* forma il* fuo nido? . v ^ 

Da chi fa egli, che. a verebbe delf* . 

uovajcheacciòqucfl’UQj^^anonca- 
^ delTero , e fi rifcaldaffero j v*abbif9'- ' 

-gnava un nido?-che doyè il nido fof- 
le troppo grande, il calore nonvjfi • / r • . 

concentrerebbe d’ intorno i che qua- ’ . : 

loia lo facefiè più piccolo , non vi ca- - ‘ J 
pirebbero tutti i figliuoli? Come mai * ^ , ' 

fa egli l'efatta proporv,ione’ del nido ^ 

Cól numero deVlig^iuoli , che hanno ■ 
da na/cere? Chi ha regolato il fuo al- * . ■ i 

‘ manacco ficch* egli non sNhgannafiè 

nel tempo a e’ non figljafie Tuova I 

prima*che’l nido fofic compiuto? ^ ' 

V’haFtuttavia unnon fi) che ' ’ 

' ' - 


t . 
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GLiuG-^) pià mirabile . Un panieraio' ha 
. CELLI, delle dita , e degli ordigni . Un mu- 
ratore ha la Tua lècchia , la.fua caz- 
zuola, il Tuo traguardo,e la i^ua Iqua-^ 
dra.Mai miei uccelli’, che fanno/ 

' ógni fbrta di lavori, non hanno altro 
ftrumentò , che ’l lóro becco'. 

• • 'Menatemi biionp un pen- 

• fiere, . che m’inlbrge.FigUriamoci De- 
'.dalo , o qiial altro’aichitetto meglio 
vi piace , trasformato in uccello , 
Non più braccia , ‘non piu ordigni , 
lìòn più materiali- Gli lefla fóìoia 
cognizione, e il becco . Che to^ 

• . farà egli di quella cognizione, e di 
' ■ * quello becco ÌIJ uccello ha il béc- 
co folo, c^niuna cògniziorìe , e pure 
egli. fa de’lavoii, in cui fi vede la 
maellria.-del.pànie;raiq , c Tindu- 
XI- j,. del muratore » Poiché* v’ha 

Nluo j . j. .... . . ^ . 

k Ikrruf- de fiidi , 1 CUI pdi , crini , e giunchi 
. loia., fono maeflrevolmente incrocicchia- 
■ , ti )-e intrecciati infienie . Ve ne ha, 
P^rti tutte fono unite, e-Ie- 
rem.s.Raii gate con uii filo , clie Tuccello/i for- 
synof/. jjjQ (jj borra , di canàpe , di capel- 
• ^ Il , e pm comunemente di ragnate- 
le , cui egli agevolmente ritrova 
quando i ragni .vagabondi' h lan- 
ciano-,, e riempiono, la' campagna 

’ de* 



r DELLA NATURA. «li 

< • • ^ . 

de’ loro fili , col cui mezzo fi tras- gli uc- 
, fèrilcono ) e cercano compagnia .celli.*; 
i.- Se ne vedono degli altri) ficcome^ 
la meda > ,c la bubbola > che .dopo' 
fatto’ il lor fiido ) rintonacano con or»/,'/^<r/V 
^.un* fiiolo di fango ) che attacca , e ^ 

unìlce tutto il’ di lòtto, echecòU\ ' * 

ajuto d’un po’di borra o di mufco ^ 
che vi mettono fin ch'egli è tuttavia \ 
frefcd formano, internamente un ' . ' 

^ i I * 

muro perfetto, o per dir meglio*, •* 

‘ una caia ben arredata ben,fbrnifa J- 
e acconcia’ a mantener il caldo*. Dal gondir’ ' ' 
''mio balcone ho^ veduta molte fiate Aeiia. ^ 
la rondinella a principiare , 6. a nfò- ^ ^ - 
re il fuo nido. Quefiq è un lavo- 
ro drilrutturà afiàtfò.diverfà dar ' ' 

*glì altri . .Non ha bifognò ne di le- 
gno > ne di fieno, nè dflegamentil . • 

Élla fa fièmperare' una ^ezie di/ 
geflb ) o di calcina , con cui for- 
ma a le , ,e a .tutta"" la fua famìglia 
‘lina cafa aggiuftata ,*lìcùra , ^ co- • • , 

*mqda * Noq ha rie lècchia per at- 
tigner 1* acqua , ne camuola per / 
tralportare la làbbia^*, ne pala per 
rimellarvi là malta . Pure la ve- ' . 

do* palTare,e ripalTare fui 'pilo dei 
giardino; efià tiend’ali lòllevate, ' 

<^s’ immolla lo ‘(ìomaep nella- fii- 
’ ‘ < . . pcr-#^^' . 
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*<5LiUG- ^cqua *, indi còll’umi- 

• '•^CELLI.' do , che /pruzza fulla polvere, la 

tempera , e poi <vi lavora col bec- 
> . . - coV.Ma io , Signor.. Cavaliere., 

infaftidifeo ne^ parlo^ troppo* 

^ ' :.i. > GII* uccelli fono» alquanto* ilv mio.; 

' ^ > _ i^debole ^ . 

. ■ « ' ^ Oz/.; Signora- , vi pregoaprofè- ' 

guire , eh* io fono incantato afcol-* 

• ' t andò vi*. E bene, quando il nido è>^ 

• fatto? * * ^ I 

_ , Còntef. Quando il nido è fatto , la * 

femmina. VI depone ruova , il cui 
numero è- vario fecondo lefj'»c 2 ie.. 
Alcuni ne flinno due loie per^volta , 
"altri quattro , o cinqu*e , e taluni 
■ fin a dicia flette , . o .diciotto *. Spun^ 

tate l’ uova ,* la*fèmmina , ’e ilma*^* 
fchio le covano di mano in m.ano,..w 
La femmina per’Jo più (è ne pren- 
de Tincareo . Oh qui si è impoflìr 
bile, che non fi favvifi il forte iflinto- 
d’an intelletto fuperiore , che opera* | 
in cjuefle creaturine , Per certo*, eh*" 
efle non Tanno ne cofa fi contenga * 
nell’ uova loro , ne la neceflità , che 
."V* è di covarle . per. fìfrie nalcere*, , 
ne come tutto quefto- fi faccia.* j 
. * Non per tanto*queft* animale tanto ' 

* . agile , tanto inquieto tanto lcg4 

‘ ^ gie- 

' , -V • « j 

* \ 

• ' . . , ' liigitized By Google 
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-giere, fitdimentica illòfattodel Tuo / . 

naturale per fermaffirulIeTuejiova celli.*. 

^ il tempo iieceljariò. -La madre ili 
inaeera-/ rinunzia; a tutti i piaceri, I - -, ; 

c fta *quafi^ venti- giorni di. filo -fìA . * ‘ 4 

‘fa -fulla.rua/^còvata con^un* amore^.; . - 
sì finifuratOj.-che fi (corda perfino . 
xii m'apgiai'e -. *^11 ^ padre dal canto fuo * ' • 

divide allevia la fatica... 'Egli * 5'. , 

reca' da jnahgiare alla fiiaffida com-. 
pagna Fa , replicati viaggi ^fenza ’ * - 

mai’ annojarfi * La- irnbecca» dando- 
le il cibo bell* c apparecchiato -sj c \ 

è il tiittp con Ibmmo garbo , Se un 
eotal poco interrompe i fuoi uffizj, • ' ' ■ • ’ 
lo fa fòlo/per rallegrarla col canto/ ‘ 
è nelle fue andate , e tornate , a prò •; ^ 

di lei >. ufa tanto fervore 5 tanta ilari- ' 

tà, tanta grazia, che hoìi fi ifa bene-fe - ; ; • 
fia più mirabile-dà penofa.a(fiduhà?.,“f . 

; della^ madre , o la* córtelè lòllecitu- 
j dine ‘dèi marito’. Forfe'cheìl Signor l’uovo. ,, * 

1 Cavaliere; non avrebbe difearoV- eh’ ’ 

’■ io gli fiivellàfli delle brighe > che Ip-, . ' 

' ro^colìa rl’educazidm deV figiiuòfi ^ 

Ma bhògnèrebbe* prima infegnarg(i ' , 

q^uantp l’ uovo dell’ uccèllo contie-*.* . • 

' d®. > e .in quabmódo' vi fi formi il * . ' - 

feto -, c ne fpynti’ fiiore,. L’^ruovo ^ . 

è una pietanza molto èomnne ,nupe‘ ‘ . 

.... : • •. ‘ ' . • «fir: ^ 




*■ 
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GLI UG- untovi = certo apparecch io , e’ può, 
.CELLI, efière uno Slavizzo, Signori uomi- 
. , ‘ ni dotti , faprede voi dirne , che 

• còfa fia un’uovo^ * 

Maip! hi Potrei annodarvi con una no- 

deorJò\^ comìa troppo efatta . Contentiamoci ’ 
cubato. ‘ d’ùna dcfcrizion groflòlana , ma ve- 
}jj può'giiidicare delP uova degli 
i '^^altri uccelli da quegli d’ una gallina , 
le cui partì fono più fenfibUi . Noi di 
/ leggieri vi ravviùamo jl tuorlo > che 
Ita nel mezzo j il prinjo alburhe*, da 
' * cui' iPtilorlo è attorniato, un’altro 

aRìutne,in cui nuota il carpo di mez- 
^ ■ zo^ i li ga mentii che reggono il tuorlo 
predo al centro dell’ uovo ,• le rnern- 
k . brane , che Jnvolgònb 1* una il tuqf- 
* ’ ' Io’, r altja il primo albume ,* lm*aìtra 

terza nìembrana , e una quarta , che 
> * 'Circondano^ tutta' la malfa ^ finaj- 
; mente il gulcio,' che! ferve di ripa-r 
ro a tutto irrellante . Tutte le par-i 
• ti interne fono le prime a formarli i 
. • ‘ Jhgiilcio è 1’ ultimo , e s’ indura 
’ da un 'gioì ho all’altro . Egliè-una 
Scolatura di molti fàli, che lì Ypre^ 
^ mono 'dagli urhori della* madre , 

• Goneotta 'dal caldo ia- 

' • * tornd'^ I’ uovo per formarvi .una. 

croltaV cbe ferve a, due fini i. Per- 
. ;r ' ' che 


, •' ■'■.4 ■ ; ' • " ■'■ ■■••'/ ■' '• .’. ’V * X' " 

^ MfcCA;^Aa«R4b' ■■ ■’.’ 

U , madre po(^^ 

. .l’ UOVO lìeo^a fchiacciarlo 1 2. P'crcÈf.t^ ' 

, riparare '^a .ognr^ il'fèto , * * . 

prima cir V* lìa C^Q*niato.i; e in • -v 
irtato d‘. ufGire . biipuo. ag^ugne- 'tf. 
re , éirer 1 * uovo , .a^ parti degli %/• 40. ^ i 

’ .uccelli ,v jù vec^ della poppa y 
. del lajte:, che nodrifce | sparti, de- ' > 

gli aM animali - ^ pòftcioriapchò il - ' • 
pulcino nell' ùpJtrò * ,; in ^o. 

' prima Vi nutéé d^Il’ albume |^po- 
j ' icia del» tuorlo.’, allora ♦ eh? eslf s^ ' - . 

' -a. • “ . t ^ f'. 


tuorlo f ^ trofva una piécola cic^ la ^icacà- 
trìcè^,. p iegnuzzo :,biancó, ,c^’ ^ 
il Vero. ge^e‘ > dove . Iblamenté . • . 
jdiipora il » pulcino jp piccolo^ Egli 
'lin d\àllqra’ ha* tutti, Efdbi orga- 

tr'àn. ^ p%ntò^‘;-^ 

* la^di lpijùt^a^^^^^ r 

Amarlo vtó* -inilnm ^ [o co- ' 

me, a**\^aitór^^ 


interni Cintai cùdiC j^irpalclno co- 
minda a vivere , Vtutt^ie'fttO paf*-^ 
ti a uioyerfi’» Per cerio , vchc:U.omj| 
fà capire che còla ha cUte.fta IpintQ 
, pila peròCc run^vóc’e 

" •• ' ’jriie . 
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idenota tm fatto , e una 'cofii- 
celli: reale , è tanto ne- bada. ^ 

» , . ‘ Pno, Si può adoperar .quefto tei>-’ 

,, , ^ mine , benché non s* intenda , ficco» ^ 
. , . ■ V adopera quello .di Sole fenza ’ 

♦ . • làpere che oofa ilSolfia. 

• * * ■ . Cb/?. Quando quello pHncipio di 

* ' vita non?é per anche introdotto fin 

t • * alla piccola cicatrice /dove -Hanno 

non folo rembfione, nja ancora tut- 
te le parti del pulcino , può la madre 
talvolta depor quefi’uovo, Egli però . 
no!Tconciene.>che (lenii nudrirnentij 
• * ' . ^epuòprodur nulla'.. Se all'oppofto • 

cotefto fpirito vivrficante , benché 
‘• in pochilfima quantità ipfinua 
pe* pori delle membrane di già ini- 
■» bévute (di' tanti nutrimenti di vei'fij 

" egli allora dilatg i vafetti dei ^ul- 
.. ciito, irri/caldafOmenail fugonu- 
.tritivo perline al cuore 1. Quefio pie* j 
Cdk),mulcolo è fatto'in 'guifa ^ che, 

- può aprirli f e ^dilatarli ^ ricevendo * ' 

' • ^ da una banda ciò chf entra , polcià i 

^ ' ‘ * ' chiuderli , e fchizzar fuori dà un* al- 

tra valvula quanto egli h,a ricevuto. 

In quello battimento del cuore , el- 
. ia è appunto, comc/nel moto delle . j 

• , . ruote , e del pendolo d’ uh oriuo-. | 

lo . Da jche- quella parte cammi- i 
/• , " ' • • ■ ,na ' 

’ ir - , 

• ' "t * 

♦ 
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DfìilÀ ijÀTUÌiA. V,:' 

^1)^ j cjmminyàncora là 
chirta r Da*»ch^’il ciiór batte ranl*- 

• irfkle, È vivo / ÉgfiiiJora pel canàr 

^ le. delibeH fhV , ^ 

^ ghr pùt'ritivi , ^ùi tramanda • ne^ìi , . 

• *^àitri »va^ ^ i cui rami fpa'rgonio • ,f' 

per*‘tutto ■ il 'corjpo . quefti - * 

carti^letti /.cfae prifilfe %t^òt yizzì\ - * 
fi ‘^onfii^p V- é V ailar^ana:. 'j Pétti , . 

l cola fi nifdriicé .j Ci il .pufono co^ ■ 


,T»>- 


I • - AirkÀ t 




iftincia'a vivere . 


« ^ f . • 


’ qyfafi. imp^fllfiiìe difcerhè*-, 
f liquori Io circondano, . . 
'^regrè^,eicànigfàm*e^ 

»cyid(^i glorilo dò ^ ^\in. . 

^ ^ajfor^’^fS^.gulcàtì^. Bi^re ^ 

\ " ÌÌ<iàniV da w p^te “unà ^l^lon; meifo . 
j/ Ghiaia > chi!. m|^abilà;p^ 

laqiuts’òiibrv;^niilla^^^^^ " : 

• ja cicatrice i- dove fi fiyma^l pufcmp. . - • 

» jCpt^q,^ /Ìgnuj?i^ ,;;éh^'è ifeir ,V * 

. liivoglBdeltuò^ ^'t^o^letpprai i* ' 
pòftd; ^uatì^Sl, centro^ * 

V Verfp l’»aiéò^(fe^;bafidà’ djltó. iwà'* ' ' ^ 
^re péf ripeVieTnp-^ ii^ca^ ■ 

J '^lià'bbifògna.^fàiGcoTfìcy - 

I* «ì^uo fiintfló da^raartrtaFO.fta ’^m^ 

® pre •v^ltO‘all’in.fir,*mer^-ì^^^^^ 

’■ bilità dfe’ ggnghiiii .fgràle v 

'■ j lipfelS^ctóir olio V cbe imipffè ''■n pat-? ’ 
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-fc GLiuc- ta abbaflb ad onta, ddl agitazron 
, C^LLI. , del va/tello ;*così- appiMito n* av- 
. . -viene*, che il feto non fi rovefcia 

• giammai nel muoverli dell’ uovo» 
llcgai»ien:,j| ^ fodenutd da due lega- 

* ^ menti , che fi ritrovano lempreheli* 

. ■ ' • apertura deh’ uovo » e c.he.d’ amen- 
^^due'leparti s’attengono alla mem- 
. ■> ' brana comune incollata fui gufino » ' 
' Tirando- una linea da unlegamcrj- 
. ' to'all’ a^tro , ella; non pafièrcbbemi-^ 

, ca puntualmente pel mezzo del tuor- . 

- . lo, bensì /òpra del centro , e divide- I 

* ^ ’rebbe il tuorlo ih due parti difiugua- j 
. ' li ; C03Ì che la di lui porzione mipore, j 

' . incuiv’hailgerme,danecefiària- 

’ mente fiolle vara verlb la pancia del- I 
. ' r uccellò , che cova l’ uovo . e l’altra 
V . * parte per e/Tere più gro/ra>,‘epiù i 

< , igteve s*,abba/fa a mifurà , che i* | 

* . ' * '. legamenti glielo ' perméttono . 5 >e J 
' l’uovo fi move il feto non ne prp- 
• ' -* ^va alcun danno, e,cheche ne ./è- ' 

\ . gua fiente il calore , che vi mette | 

, . ‘ ogni cofà in moto , e che a poco a po- 1 
’co fiviluppa le diluì membra’. Nc 
-potendo egli' fimucciar f più abbaf- 
• -io, prirha fi pa(ce con tutto ’l co- 
modo di^q.iiefto albume liquido, e 
/.'delicato che^ gli è .cl* intorno i 
- /• ^- \ "" > p^i 

‘ ' ' ■ * "j 
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DELLA natura. 19 

|(pi,fiiaudrifce ,ve sMngrandifce 
Giorlb « eh* è un cibo, piti Aiftarfzio- CEiJav “ 
ffif. iE quando gli. s*^ è indurito il * ’ 

:bccc6 ,|C coiniflcia ad'^nnl^jatfi del-;^ 

Ja fila prigione , proccu^a di rouj- 
pér ii%ufcio.si, .e gli riefce’di farlo^. 

Elee Col ventre tuttd iqipaftricctó- 

co d€HuprIa,1?hé gli^fèrve th'ttay 

di cihp' per' qualc& tratto ; 

fe*"fiabuòno.areggCTfi4fìj^ gamb'e^^ 

ed à portarfi da fè‘f(Jo*irrtKaacia , .* • 

vitto, o che *J '-^adrè e la-InMr^ . / 

vengano ad arfeCargliep^’i ^ 't . . 

; Prh, A firopofitò j^qùànto *4ir. 

■cc il Sig.' Conte ,':àvervi detjàA^ . ' ’ 

' éhe^lbno paldfuti daljiadiè,. e' diP * ' 
ia 'madre^V- quando dono ùfcriti .d^^ j - 
'gu/cio, 

ifei fòli cercando idi, cl^e; ri^ . 

.s’^iggira ùn pénfiéro, <hè vQ^.prp» 

pow-àl Signpr C»valje«.v.,#H ■ 


Zi ve 


crfM ètó pncfe'ìé ^’uccoii» 

COmqqi^ente lijfe iKinifclpQlCbi Lóro cibo 

kdd9vc^cpb|j|^.T^iv^ ^ 

^ianó dà » 


ne hanno dèlJé ^ jVe. 

•di; venti , taIvoHa,pih^•i^T^b 
là quàglie , i iàgiani i lC'l^Crqiò^ 

^ è. legàyine. Per qual ra^one queh 
iT<rzaà J che nódwfi?^ L 

p ihw-. * 




^ . •./ A. * 


•ao 


LQ 5PÈTrAOOtC3F * 

’ ■* 

ucr ae ha pochi' ?/Pep» ' 

“ celli., c/lè quella*, che li guida fenzinor 
drirKj n’hà una si gran quanùt^? 
Acca ggiònate ‘voi* fwfè.di tale.di- 
veiTità 4a prudènza della [oadie i o 
Ja bizzarrìa cfel calò J ' 

. ' Ca2j. Qiiivi nqn, ha Jpògp la bizza?? 

' ria’, bensì una fàviczza Ibnlhia,.^ 

■ che . non pnò ufcìre fè.non'da’que-^ 
gir , che/ha idiretto tiittb ad un 
' • bene,t La'ipadi e , ha Finca licer 

* di Cercar ‘il cibo , ha pochi figliuor' 

' u • ella ne avelTe inditi , e’, fat* 


lì ; s' 


. 'rèbberd 4 lei , e a! padre di tfop.*- 
' • *po* aggravio eflì altresì, mài 

pafciutl. Imperò |a inadre , ch^ 

. >conduce iV/ùol figliuoli lè'nza "pu- 
dil'rli* , ère la guida .ja 

Venti ,*quahtó a' quattro La Cofib 

^ ’*. • ‘ (Jliiara i. Pur chi y’ha- ^e^ggn? * 
; . mi fà^ q^rvm^ 

r ' Tirò., 'Ch’vm, non" ravviava’. 'Ci fa^ 
velate ^e’Jfighuó^^^ , cht? nur 

bhè vanno darre itóliahdo^^ft^ 

■ I cciii^Tnaf fìtrbyàrt 

eflì hahnQ; * 
fìlpblicurì di 


/ 



vare. 


• della NATURA, 

vare, le lor provvilionì ? E il- 
Jar^ de’ primi y che npn poflbno ii/cir OELt^^ 
dd'i nido,. irt che, maniera vico tan- 
todò erudito ?" Forfè* che il padre 
•ló.ro ha- un magazzino ; in cui trat- . 
to tratto ritro\n da contentare tuttfl 

• la fua famiglia ? . . » 

Cazf, Effi hanno tutti un padre 
coitiune , cheli pafce. - , ' . * 

Pm. Egli fjialànga il; gran fèr- 
batojo della campagna , dove tilt-' 
ti fi fanqo le provvifiòni a mifura • 
de* (or bifbgni . Vi ritrovano de*^ 
bruchi , e de* vermi. L’ ?ti^ 3p- 
preda loro-, fin a ceitfa.fiifficientc 
altezza’, delle mofchc > e de’^mo- 

• fòherinl fenza numero , per lo pili 

impercettibili' agli occhi '^uodri ^ . 
Quando aria cpndenfàndoli fa 

Icendere cotefti mofeherini anefiaf 
gli uccelli àbbaflano.il; loro vola 

e. calano a proporzione. La terra 
' offre loro degli fcàra faggi , 

delleiumache , de* grani d’ogni for-^ ' 

t^tti vivono, quando.fba , ' ' 
vigorófi , Le rane', i lucertoli , perfi-^* . 

^ ^ animali', che 

nc femf)rano più nocivi , fonò vivan- 
de delicate per le cicogne y ,e per 
molte altre razze . . Iddio apre la fiia 
, . ^ J . ma- 
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» ' • ♦ 
CLtuQ;™^ > c tutti gli -animali vivo- 

CELLI., no i.., •*' ‘ ^ 

. Contef, Sentite un* altro t|àti‘ 
to della Tua liberalità , C-he's’anV 
.dirizza a personalmente. GÌi • 
, . uccelli ,• che ci fono dannofi ,, c 
feriza CUI polTìam fare, j fi propa- 
•ganomcno'. Quelli all*oppofio,‘ ,la 
* dì cui carne è più fana, e.r ubva^ 

' più nutritive •, hanno una fecondi- 
^ . tà prodigipfa *. La gallina fòla è un 
‘ teforo per 1 * uomo . Ella gli fa ogni 
giorno un regalo, e un regalo pre- ' 
gevolifiìmo . Che., fe talvolta'ira- 
iafcia’difòrrfire^la tavola del fuopa- 
**drone, lo ft fblo per aumentargli 
; meglio il . polla jo. Efia per fe'r^- 
' . gj cosìjfreqùenti/cjimanda folo -giC 

avanzi più; inutili della menfa , 'e 
del grana jò'’.,* Sàrtbbe una ingi:A- 
. titudine a non ^conofocre' il • pre** 
gio d* un- taf dbrilenicò . Ma - la-» 
fciamo di. grazia' le cofe ‘noftre , 
c.^:ntortìiamo ’ a. quelle degh. uc- 

- V,* ' 11* ^ 

^elli. ^ ^ y Y. ' ‘ 

; Suppongo, che l*uóya fieno, feo^ 

. piate Ecco là Ihutóti i pulcini-^f^^, 
'quante hrighVà febvo peb paSre % 
q^per là madre f nrimà che la nuovà* 

* fare Lenza 


t 


ra 
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X«^A.ÌfA 1 P^^ : - 

ra # accorg^o chó„;C9ra'*fia^J’alfc?t^ 
carico. di' finrjiglià;-In vece di ftue bì- 
fogna » pr0 \^dére per ottò, ca- • 

pinera àll^f a*)i^afFac-^^ > 

cendaiio ficcorne gli altri ► *' Addio >. - 

vTìnnira _ nnn h?i t^rrirvrfc ^i>i 


^ —, T » r- i ^ 

talvolta ajncndue ad’ un%àftb, .'-‘Si • , * 

forge innaniii. che levi U j ^ ■* 

'tribui|cè il .‘.cibo ugualmente, dan- * 
db di . mano in mano ^aMrarìton. 

Tua partCj rion mai dué'yoltTOi.ii*** ' ì 
4 a » unoi^b Ooièlìo afe ; ’ 

le niadrrjjeVfic^m giugne^ ’pciS . ^ 
lino' 'a ' mutàlre la lòr na tu ra 'ì'* I nuo- 
vi impegni^ recano feco delle-nuo- 
ve inclinazioni;. Non :fi tratta fo-:»na. 
4 o^^di’pa(cefli; cbiiviene ftar in guar? ?. ». ^ •* 


eij3Òrrè*'-i|i i ^i!b « . 

fcr vate lina àl}iH#.r divfeta %a- " 
dre di famigh^^ éSa feff ^ 
quella di prinw *: ambre ' 


gfi ì.;diqi,. cofturnl » 'e'^e xcoig; 

», difetti.. ’Éll^rpi^vavafe^ • 
e infaziAilef ^èf^^r 

4 ò.^ agii ila più^ niente pèr: lfe% ». 1 Se , 

?4 . y«n- 


■'» *tX‘ 


^ \ 
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Gll ùC-*’ fmbatte in un grano di frumfen* 
CELU . to *, in un briciolo di pane ,*p^in qual- 
••(ihe CO0 di ‘più abbondante, e. che 
potrebbe dividerfi ? éfTa non tocca 
‘ ■ niente. Avvifa'. la fua fchiera' cQii’ 

• Uno ftrido'- noto affiglinoli. 

-tofio, V* accorrono , e tutto il dirit-^' 

^ to' della Icopefta è per loro La ma*, 
•drc fobriamente. fi 'firigne a* fuoi 
’pafii . Cotefia madre timida per na- 
»•; ‘ jtura ,* prima non làpeva che fuggire* 

■;* Alla teda d* una /ghiera di pulcini 
,cllà è un’ eroina , che più non cono/ce 
pericoli , e che s* avventa agli occhi 
.del cane 'più vigorofo. Col cortg»*, 

• gio infpiratole (ìalla novella Aia dK 
gnità s’ azzufferebb'e jcon un leone;. 

Qualche dì fa , ne ho veduta 
..una in un’ altro atteggiamento che* 
^ . . noi! era nulla* men dilettevole. Io 
le, a ve va fatto * por iòtto dell* uo« 
va d’anitra , che'riufcii'ona beni-l^ 
inno . I piccioli parti nello fpuri' 
.••tar dairuqvo non erano fatti, iic- 
jcome i fuoi figliuoli.' confueti ; pu- 

• l’effe ne credeva madre, e* perciò 
' era ’ cbhtentiffima. , Elia di 

.. ’ ‘buonifiTnia . fede li" guidava come- 
le fófie ro fiati Cuoi . 4 Se li Vau*» 

■ iiava fòtto r ali , gir fcaidava^, *Ji. 

. ' . ’ * • con. 
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. DELLA NATURA . jkf •'l . ‘ 

■ • , ' V • • 

•. còndpceva per tutto v coll’ autori- GLI , 

tà, e diritti materni. ElTa erafta-^^^; ‘ 
ta Tempre riipettala , . Tenuità ,éd V .’ 
‘ t)bbedita da. tutta la Ichiera .^Per ** . 

•Tuo di/credito s’abbattè per là. vi:^ ^ ^ 

in un* rufcellp i ecco Tubilo gli' 
anitrinr iànciarlì all* acqua ; Ea . ’ 

madre, n ritrovava in una, con- ’ 
follone eccclfiVa , li .fèguitava..coll‘ •* . 
occhio lungo la /Jx)nda- s dava lo*' , 
xo degli, avvertimenti > rinfaccia*^ ’ 
va a’medefimi la loro tenVeiità', • • 
chiedeva, aita , e ra^peontava a tutu , ' 

la Tua /ciagora . Tornava all’ acqua,.* ' *' \ 

c richiamava quegl’ imprudènti i rir.^ , • 

gli**anitrini lieti d’ edere nel loro 
elemento, per l’avvehire* Tciollèro' • ; 
la madre da o^ni*briga ,e,‘lènten-.. ^ *. 

doli vigorofi ,* più fecero a lei *' 
ritorno . j . *, \ ^ ' ' 

Pria, Signora , permettetemi ’j chi . 

' io vlptcrrompa , per- dimandare al 
Signor Cavaliere' quale ;lcuola , 

*aveflèrò imparato qùefti anitrini . 
edere 1- acqua di loro elemento . ' ^ ‘ 

Alla- /cuoia delIa,-gaIJina -per *cer- ^ 
to no. • . ^ ‘ ; ’ • ^ . ; . : . 

Caz^, V’intendo ; quella inclina- . 

' ‘zione ,'ajT acqua e naturale dclT anip; ' 

, 'ira. Ella è lavoro. d’iddio . , 

t " . . ' PriOji 


t • 


Digitizeo by Googlc 


[ DELLA NATURA. 

•' fittraverfano Tarla , fcoprono 
' punto nero , che^ a mala pena fi celli. 

» difqerne . Qnefio è un uccello di- ' 
rapina , la cui diftanza non ci la- . . 
(ciadifiinguerlo,* ma che non fi fb- 
trae alla .vigilanza , , cd alla fotti- ' 
glìezza della nofira madre di fa-* ■ 
miglia . Quefia è .la cagione del (uo 
I fpa ventò, e del timore. di tuttala 

' .fiià'fohiera . Io ne ho veduta un> . ’ , 
Har in quello fpaiìmo*' e" i.^ujoi fi-* 
gliuoli iicfi a terra pel, tratto ‘ d^ 

! -.qùattr?orc continue , in cui T uc- 
cello girava , s’alzava calava J(ò- 
pra di loro ..L*' uccello finalmente 
ìp'arifce la madre cangia verfo , e- 
manda* fiiori un altrò grido ^ Con - 
cui rianima li figliuolt. Tutti le- ‘ - 
accorrono apprefiò,' sbattono Pali,* ? •* ' 
le fanno ’fefia-: hanno- cento' cofi? . 

' da .dirle t fembra’ che ràccoriti- ' , 
no tutti i 'pericoli foorfi Maledi-^* 

• Cono la beftia villana , '-che 
Ma 11 difoorfo diventa ‘woppo fcher- Z , ' = 

' zevolc onde traitewervene davvan- * 
‘ raggio . • /Z . . y , 

. Signora*, il vofiro ragiona- 
mento è tutto degnifljmo,d’ofier-*v. ^ ; 
vazione. In. fatti .chi mai può aver . 
,data a codclla/ madre |a ^coghizio--; 


; ' . '' *« LO SPETTACOLO ' 

« 

GLi uC- nemico , che non le fece 

celli. ,niai dannoy echenon ha ufato per 
. anche ninn atto d’oftilità nel paefe ? 
Come difce'rne ella quefto animale 
. non ravvifàto da noi in un’ eguale 
diftafiza? Senza che , come ha in-* 

’ regnato ella alla’flia famigliaadi- 
ftinguere , conforme il bi fogno , ! 

! vari fènll delle ‘foe llrida , e a re* 

.• golare le loro azioni col fuo lin-* 
guaggio ? Noi abbiamo fompre lòtto 
gli occhi quefte meraviglie lènza 
* che vi badiamo.. Certamente che 
la pittura fattane dalla CòntelTa mi 
muove più , che non fanno certe 
fèrie dillèrtazioni . ‘ ^ . * 

Conte/. Bifogna però , che il Si-» 
,^nor Priore ce *nc faccia una ia-i 
» torno alla Bruttura V e al volo degli 
^ Bcceiji . ^ ' 

. , ' ■ Volentieri. Quello, Signora^ 

^ è un argomento , che mi va beniffi- 
. ipo a langue . • * • ! - * 

;La fisnrà , Il corpo d* liti uctollo' non è fttf 
tidi* uc- afj'atto malficcio.»,' ne- egualmente 
grblfò per tutto ; ma ben acconciò 
Tf^eoiog. a volare^ davanti aguzzo, ingrolTan- 
dòli a poco a poco fin a ima gran- 
• dezza convenevole# Per tal modo 
; egli è più atto a fender l’aria , e a 
i' far- 
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ferfi fti*Ada pei* mezzo di queflo eie- ucJ 

• mento. = ^ - ‘ . ' CEL^I. , 

. Per difpork) a fare de’ viaggi lun* ji 

• ghi, dove non fi ritrovano ièmpre. \ ‘ . 

' le provvifioni bell’ e fatte, e apaf- ' 

(are le nottriunghe del verno, lènza omnboi. 
j, mangiare-; la natura gli ha porta ; 
,^tto la ftrozza una làccoccia j che . ' * , ! 
chiomafi.'gozzo , dov*. egli mette in / ’ 

falvb i Tuoi vivere.. Il liquore^ itji . ’ • 

cui erti, nuotano dentro^ di. quello ^ ». 

goz2^ , àjuta' a'farne la pi’rnaa- d^ ♦ - 

gèfliqne r 11 ventriglio y inficili en- H vvfr»r . 
tra fòìò pochilfimo cibo* alla volta, ^!‘°* . 

fii il rimanente, Ipertò’col foccorlb' ‘ • 

d’alcunb pretru«ole\ronchiolé -in-' • 

• goltafe d;.ll’ uccello^ peP: iltiitolar. • 4 
meglio il cibo , e forftjper iftrffare.'i; , * * . • 

fanali . f . . ^ , . * . * 

• - L’orta degli uccelli -, benché. ‘fieno . ^ 

(ode tjuanto balìa *per* tener unita * ' ' \ . 
;Ìa màfia del, loro corpo-, pure Ib-'. > . • 

no tanto yp té; e Ibt^tili, che noni/ * ’ •* . 

I ' 'acci cleono quìifi nhlla il pelo’ dèlie. , • 


* carni; • r ‘ , 

j . Tutte le pfu me (i^o fo rm a te ,■ e Le j^nne. 
r dilpofte .mastre volmente no'h me- *• 
no per fortenere l’uccello , che per . - 
ripararlo dall’ intemperie delljaria . ' 

^11 cannello d’pqa piuma, è ^ad un- 
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, f * * ^ * 

Ql-T uc- trattò fddo, e leggiere . E* foc|o 
,CELLI,. • per render l’aria colla^ forza che 
; • , . y’abbifogna . E’ leggie’rc', e voto j 

. ' ♦ -maflìme quanto più va ingroflàh- 

dòfi , per .non^ opprimer l’uccello 
‘ *■ ', ■' • in vece-di Allevarlo In ./bmma 
' ** quello cannello voto o pcf dir 
• meglio, pieno d’un’ aria rarefatta! 
^ c più leggera dell’ cflerna, occupa 

• molta fuperfìcie ,.e pefa poco, lo 

* . • che mette l’ uccello quafi in equi- 

^ ^ 'librio ‘coir a ria-. Le penne, fono ro- 

• "vefciate in dietro , e pofate rego- 
larmente Tuba . fuir altra-. Dalla 

i banda del icorpo efiè fono guer- 

• nite d’ùna peluria molle ,ecalda; 
-dalla .parte dell’aria fon fornite di 
■/due 'file di' barbe più lunghe da 

• una banda che dall’ altra . Cotcr 
^ fle barbe fono una ferie di 

te fbttili , e piatte*, pofate , e com- 
meffe così bene, a livello , come f§' 
■le flremità .foffèro ‘ tagliate còil« 
. cefòjè . Ciafcuna- di ‘quelle lame 
ferve di cannello^ , o di bafe .per 
■’ fbfienere due altri ordini- di lamet- 
te quafi mvifibili , che turano piin- 
talmente tutti i piccoli intervalli , 
. per cui, l’aria potrebbe infinuarfi . 
:Lc -piume inòitic fono diljibfle'iri 

‘ fitti- 


■- DiC]i-i2eat 









che la fila deHc piccole bar- q. 
Jbe dwl’ una V infiiuia , jaydiia^ , e Q 
.fi (f^iORre ^ 

bar^ ^ra^i de/l’ altra piuma , eh*- 
è difotto; cannsii* deite piiipie 
. groffe fpjid cóperd da -ùu noWo ‘ 
.ordine* di.pic"ote piarne V f^a 
• uon;può,pàflar da/niun lato, yn- 
tpern |•imp^lfo dèlie piarne ìa ^ué- 
- fio fluido diventa fortHfidjO^^mol- 


.tO/atti\*o 

'* ^ ^ m 


■ .* 


,i»tura ^rha tutU pròyy^Utr d’t^ "• 

vargomento,perèa lèloro pTumefi*. '■ 

1 rèndopO' ifnpenetrabiH airitequa^r ‘ 
£ccóm§:kf iòno- alFaria ,• mercè la. . ' 

. Joro frattura ,^tti gli uccelli hàn- 
, no-Kinu boria ripièna d*ofio fìtta a • 

ibi;gia d’upa pfegilla , ^teollooata^flà efruttheio^ • 

\ ,fii^mi^dèi> 1^ 


.jà iQ^i-péctug^etti I § 4aando 
rùccellò ti Teiit^' lè p.i^e afcìutte ^ ^ .• 

. difòrdinàt.e ^ diy^iè v’ 9 a^QHC'c'Oibà- 
gnarfi, comprime vfv'Ati^colbk^^ < ' *< 
4|ueita mammella ^ ne^^eme un 
ólio > o iìa ùtrip^ci^flb|Ch6^fla ne^* * 
gfìndule, e fìcéndofi 

^.|ivara.cute lajmaggiò^tpafte dclte *' 




« 




1» 


.■ :j ' ,4 

■ •• , }i m «PStrÀebE^ 

■ . GÒiòq- unge., le pòittr^, 

’ OBtìi.' te riempie tut^ iVàrtì c^ 

. ^è(U' inateriaVilcofa ; dopò 
' ; V , ‘^^.cqua^ngn., fa altro (^l^e ferrite 
f* '* i . Pnècdlp; ,* e tro va .Tuffetto 

: V i tutti gii àditi del cH Ini éorpo^ 

’^y S ' Il'-pòil^me *dè* rioftri cortili ,‘*che 
’ * ^ ;yWc ‘ai coperto", non è tanto. ab«* 

. • ' y’; * fondante ni^ueftoU<jùbre*,^quanto 
.' ‘ r* . io fono gli ‘altri uccelli ,' che ^ivd- 

• ‘ -, ' ' ilio all* ària - à^rta , Perciò Una 

!• .Jìna bagnata V ’cofa; ridicola -da Ve- 
' ' • . "dere rovefcio i ci^rti /i Poche, 

gli icfhftri , i/diavoli^ di mare ,Ie 'fo- 
laghe,, e* tdtti /gli uccelli jdèftinfeti 
; • a* viver nell* acqua’ -, hanno iln dal 

' • loF, uAfclmento la piiimà. inzuppata f 

, . , . . a *|or fef^atpjo he conpene 

’• pró^tidOnataalfea-* 

> lord Difògao;. Perfino l^oro 

, ' V carne db contrae li fof ore; e 

. • ^^uò*,*yédere , che*lj lor tnefi^o ‘ 
cofifitCto è ' clMgnerfi .'diligentcmeS* 

i ^V^hj tanta maeftrW'r^ 

... detìt piume ^ 

^ nel laverò ’del^^l^j' ^Tdefi 
‘ v.per attràv^rfàt, Pàfitó tX 

:rt der all Effe lb?i 
4oi^^rd**due ‘1®^^ 


V^li 


*che. 




• • ' * ■' " . v - 
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‘ '' CÈLLA NATURA. _ 

: che tendono il corpo in equilibrio', 

.Nel tempo fteflb (bno due remi , che c£i,tx, 
appoggiandoli full* elemento , che " , 

lor refifte , fanno andar .avanti il 
*corpo dal iato oppofto . . . . , . / ' 

, La Coda ferve a contrappefàre' la. La coii. , ^ ■ 

teda, e il colli , Ella .è all* accelio 
in vece di timone , mentr*^egli voga 1 

I colle ali*. Pure quello- timone non ' • 

giova lòlo' a mantenere requilibrfo 
. del volo , eglf ferve anche ari al- 
zare , abbaflare j e volger rucccllo 
j dovunque vuole > poiché appena la ‘ 
coda fi volge da. un Iato , che*l capo 
i iì.gira anch* egli" dall* altrov 
i . ; Cazr. Bench’ io non capisca , co- | 

f rhe gli uccelli volino , pure mi fem- j 

I bra^V 'che anche i’uomo potrebbe 
volare . EHI gli* additano il modo 
j di farlo. ^ " i 

' Pm. Certamente, che noi abbia» 
mo il principio del moto nelle gam- 
, be , e braccia noUre r Noi abbiamo 
f nelle piume degli uccelli^ nelle ‘no- 
I Are tele , e de’ nodri olj delle mate^ i 

, • rie in fembianza acconce a'fòimare 
j . dcir àie vale voli a fendere, e lùlpi» 
j . gner f aria , fenza. che ne lìeno *pe^ I 

l, netrate • Abbiamo negli uccelli il ' 

jj modello deir opera,. A prima viltà 
• Tomoli, C pare. 
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Gtiuo-P^*'®» chcquefto ritrovamento citi 
CELLI, prcfcnti da fé , c che v’abbia un 
palTo’ fblo I o pochi rifìej^ da farfi 
per giugnervi , Io però credo , che 
Iddio , mercè .la Tua provvideni&a 
pel genere umano > v’abbia podo 
un oliacelo Infuperàbile . Cosi che 
quella prova latta cotante. volte» 
L'arte di n^ai non ebbe buon cfito . L’arte 
rtl- di volare làrebbe la difgrazia mag- 
che poteffe accadere, alla fo- 

cietà. 

^ Cav, Signore » a me anzi fembra 
tutto all* oppofto , che quella inven- 
zione ci rirpaimitfrebbe molte fati- 
che • Più preùo un s‘informcrebbc 
di quanto brama iàpere. . Se lì lòA 
ic trovata ' una voltar una piccola 
macchina ,.toHo lè ne farebbe. una 
grande . Non Iblo s’attraverlcrebbe 
Paria, ma con quella lì porterebbe- 
^ ro anche le mercatanzie • Cosi il 
commercio 

Pria, Signor Cavaliere.» voi ave- 
te una vaga fantafia , ;VOÌ^indovi- 
oate aflài bene i vantaci. che ca- 
veremmo. da coteila invenzione . 
Quelli però non. potrebbero^om^' 
penlàr i dilò^rdini » che ne.nafcc- 
lebbero* ' . . 

. ' V . • Cc/i. 


_„Digittzed by 000*7!^ 



DELLA mrURA. jr 

C?/?. Certamente , che fe 
hiini poteilèro volare, non avereb- CELU, 
bero più ritegno la vendetta , e la 
cupidigia • Le loro cafè diverrebbero 
tin teatro di maccHi , e di ruberìe . 
Come* mai ripararli allora da un 
nemico , che notte e giorno po- 
trebbe coglierci ? Come confèrva- 
fe il nofiro argento , i noflri mo- 
. bili , le noftre fnitte , contro l’in- 
goidigia d*una fchiera di volatili for- 
niti di buoni ordini per violen- 
tare le noflre cale , e di buone ali 
per fòttrarfi alle noiireperfecuzio- 
ni col lor bottino ? Quefto mefticrc * 
Arebbe il rifugia ci tutti i poveri, 
è de’ malvagi. • * 

Prh. Io m’avadzo a dire, che 
quell’ arte cangiereb^ adatto rar 
ipetto della terra. Saremmo corret- 
ti a lafi:iat' il lòggiorno delle città , 
e delle campagne , ól a (cavarci 
delle ipelonche fottervz; oppure a 
imitar f aquile , è gli uccelli di 
rapina . Ci ritireremmo , ficcome 
loro, nelle rupi inaccellìbili , e nel- 
le montagne fcolcefe , donde ci lan- 
ceremmo lùlle frutte , e lù gii ani- 
mali , che ci abbifdgnaiio , e par- 
titi^ dalle' pianure rioccuperelTìmo 
C » pre- 
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» 

lé noftre tane, e'i noftrt 
CSLU. carnai* ' 

Coìitef, Ah ! Signori , voi mi fate 
tremare colla voftr’arte di volare*, 
Maledico anticipatamente chiunque 
, (e ne porrà alla prova . Non* mi fa* 
veliate più ne di caverne , ne di 
carnai * Vedete voi Signor Cava- 
liere , colle vofire invenzioni a quali 
pericoH n’elponetc? 

Com, Intorno a quello accheta- 
tevi . L’arte di volare non è da 


tpmerfi ella , per così -dir , è im- 
polsibile . La natura Itelìa v’ha po- 
ilo .un odacolo in certo modo in* 
fuperabile , meivè la ’lbrnma fpro- 
porzione , che v’ha tra’l pelo dell* 
aria , e quello dei corpo umano. 
La macchina-. vota , che bilògnereb- 
, be inventare per reggere il corpa 
d<?H’uomo j e metterlo in equili- 
brio coll* aria > farebbe tanto Iraifu- 
• rata ,€ d’imbroglio , che il regger- 
' la, c il maneggiarla fu da valentuo- 
mini liitnata colà totalmente difpc- 
rata * e vietata agli uomini liccome 
perpetuo*. • • . 

Ojntej\ Signori, volete voi, che 
fàveliiàmo anche domami degli 


wcctlli? 
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’ jCoff. Dì già ne fiamo abbondanti; 
L^ntrico è di feparar il (bverchio ; cEi,H.' 
A che cofa ci. appigtiererpo? 

Pno. Ciafcuho fcelga quello, che 
g^li piace più , e lo prefenti ,all3 
.compàgnia : 

. Cav. Se *1 Signor Priore mi vuol 
far lìcurtà, io far^. il mio dovere, 
ficcome ogni altro . 

Contef. Signori , io per me in-' 
nanzi tratto vi pfometto uh uc* 
cello , che fi titrova foto ncU*Ame-» 
fica : egli è il piu bello , e il piu 
piccolo di tutti . £ 5*ei noacbafta 

per foddlsfarvi > ,Vi prefenteiQ.lo 

«ruzzo. 

» 4 



« 
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GLI UCCELLI. 


DIÀLOGO SECONDO. 

IL CONTE, ' ' 

I.A CONTESSA, , 

Il PRIORE, 

JTL CAVALIERE. 

Eri ver/b (èra entrai nel 
gabinetto del Signor Cor>f 
te , dove fui fuo ‘tavolinòf 
ho trovato aperto d vvillugbbì . 
hii pofi a /correre cotefte varie 
fpezìe d* uccelli , che vi fi veggo^ 
no ben intagliate > e miniate al 
naturale . Effe mi cor/èro tutta* 
notte pel capo.. Mi /òno fiupito 
mafiìme del becco fmi/ùrato* , e 
delle gambe iunghifilme da me 
oflèrvate in taluni laddove altri 
avevano il becco corti/fimo 9 c.d 
erano sì rannicchiaci , che a mala 
pena fi vedeva loro la firemit4 
d^lle gambe . In /òmroa ^ì gli uni^ 


Dkj 'i.'’ ; i y.tTyo^lt 
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' che gli altri hanno da fender Tarla, gei uC- 
c da trovarfi alimento . Perche dun- CELU. 

• que una diverfità così portento^ 
nelle lor ale , ne* loro becchi , nelle 
■ lor ugne , e in tutte le parti loro? 

E* forfè quello un fempiice fcher- 
zo della natura ? Oppure cotefle 
ferme diverfe tirano a qualche fine 
particolare? 

Cojt, La diverfìtà da voi ravvi* > - 
fata tra *1 becco d*uh uccello , c 
quello d*un altro , non è già co- 
me quella , che vedete tra *1 )nafb 
d’un uomo, e quello d’un altro. 

In quelli , un* oncia di più , o di • 
meno altro non là , che render il 
nalò più lungo , o più corto : per 
altro la llruttura ,* e T ulb è lo 
iìeffò . All* opinilo nelle diverfe 
^zie d* animali il becco , T ugne» 

' • la lunghezza dèli* ali , c tutte le 
parti . del loro corpo univerlàU - 
mente furono proporzionate a* lo- 
ro bilobi • Quelli ^ lòn ordigni cor* 
ril{X)ndenti' alla qualità del lor la-" 
voro, e alla lor foggia di vivere.’ 

Balleranno due o tre efempli a 
giuRtficare il mio penfierè . La.*»*P*®*^ 
padèra è il più degli uccelli pie- > 

CìqH I ^vono idc^ g’ani pùnuti , che 
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GLI uc- nelle noftre cafè , o per 
CLLLi. la ramjtngna . Efli non hanno da 
durar fatica per prendcrfi il cibo, 
c per fallo a pezzi . Perciò hanno 
il becco picciolo , il collo , e 1’ u- 
jne corte ,e tantp lor bafta .*Non 
^ià ella così della beccaccia , 
La bcc-riel beccaccino, def falcinello , e di 
catua. ^ che vanno cercando 

• il proprio cibo ben addentro del- 
la terra», e ' nel fango , da cui 
traggono le conchiglie , e i ver- 
mi 5 onde Vivono . Quelli furo- 

.. ‘ no provveduti dalla natura d’ui?. 

• collo , e d’ un becco aliai lun- 
go . . Con auedi lìixjmenti ef- 
11 Icavano , frugano , e trovano 
tutto. . * 

Il picchio. 21 picchio, il quale ha una fòg- 
gia rii vivere affatto diverlà , è 
del tutto diverlàniente formato,. 
Egli - ha il' becco, lungo forti ffimo , ' 
e riurilfimo, la lingua oltre modo j 
hinga , guernita.di punterelle , e 
nella ffremità Tempre intonacata di 
vilchio . Ha le gambe corte ..con 
due , ugne da vanti , c due di dietro; 

' J'unc , e l’altre molto -adunche.' 

• Tutto q nello apparecchio corri/Jion- I 

alia Tua foggia di caegare , e di J. 
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vivere . Ep;li fi nutre de’ vermet- 
ti, o degl’infètti , che ftanno nel CHL H* * 
midollo di certi raitii,c perlopiù 
fono la corteccia del legncr vec- 
chio . Comuniflimamentc lòtto la ’ 
Scorza de* noftri groffi legni di zat- 
tere , che di leggieri fi ilacca , (ì 
ritrovano le cafe di cotefti yer- 
metti , incavate ben affondo # Il 
picchio aveva d’uopo d’ugne.adurt- 
che per ■ afferrare i rami , a cui égli 
s’ attacca . Per raggiugncre ciò 
che fla fotte la corteccia , non 
aveva bifògno .di gambe lunghe: 
bensì gli abbifbgnava un becco 
aguzzo e fodo poiché a forza 
de’ colpi, che dà ne’ rami col bec- 
co , gli conviene tartare i fiti tar- 
lati , e voti. Egli fi ferma dove il 
ramo chioccia e -.rompe col becco 
la corteccia , cd il «legno , lo che 
fattb , Jo.;caccra avanti nel foro , e 
manda fuori uno (Irido , o fia una 
fpezie di fifehio , nel voto dell’ al- 
bero, per -irtaccare, e muovere gP 
inietti , che vi dormono . Allora 
egli lancia la lingua nel buco , c ' 
per mezzo delle barbe , di cqi è. 
guernita , e delia colla , ond« 

è jmpgciata ; y,i« 
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GLI vc-*ti animalettì vi trova » e fb K 
CELLI, mangia , 

. L*aghirOnc f tutto al contrario 
del picchio) è alto.aflài. Egli ha 
roae.®"* le gambe,, e le cofee lunghiflì* 

, , me > e lènza alcuna piuma , un 
collo lungo, un becco (mifurato» 
ben aguzzo , e dentato nel fine*» 
Perchè mai una figura in fèm'* ! 
biante sì caprìcciofà ì L’aghirono | 

, vive di ranocchi , di conchiglie , o ] 
di pelei , che trova nelle paludi , 
o'alle code del mare, e de’fiumi. 
Per camminare nell’ acqua , e nel | 
ftngo non aveva d’uopo di piu- 
me intorno alle colce , Bensì gli , 
'fono di gran giovamento le ganr- 
be lunghe per avanzarfi più o me- 
no nell’ acqua lungo le fponde, 
dove i pefei hanno in coflume di 
venir* cercando il loro alimento ^ 

Il collo lungo , e il lun^ becco , 
gli fervono ^per tener dietro alla j 
ìua preda , e pei' adirarla benché 
lontana « Il dentarne » e le, barbe 
del fuo becco , fatte foggia d* 
uncini piegati in dietro > gtt tor- 
nano bene a tener làido il pefee^. 
che (guizzando potrebbe, fcappar- ! 
gli ; . Eioalmeate grandi 

' ■ «hS 
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che /fembrano d* imbroglio a un 
animale di corpo cosi picciolo co- CELLI • 
m’ è r aghirone > gli 'fono anzi di 
grandi fllmo^ a juto per fare deViag- 
gi lunghi per Tarià , e portar de* 
gran pefi alfuonido, il quale tal» ‘ 
ora è cWcorto una , o due leghe 
diai luogojov’egli pelea. Un mio 
amico che ha un podere dalia- 
banda ó* AbUeville > e ie cui pof- 
iè/Tìoni fi' iiendbno' lungo un pic- 
ciolo fiume 9 in cui vi fono fem^ 
pre delle anguille , vide un giorno 
un aghirone a portarne via una. ' ' 

delie più grandi al fìio lùdo, non 
oftante Timpaccio , che volandogli S, 
doveva recar il guizzare deHa me- 
defìnsa. Quanto abbiamo detto dell’' 
aghirone può' adattarli a molte al- 
tre fpezie limili • ’ • - ^ 

. Quella è la prii^‘vol- * 

ca eh’ io. lènto “ a far qualche ri- 
fleUò intorno' afhne di tutti co-., 
tedi becchi » che. fin adelfb m’era- ^ 
no psmti 8Ì capriGciofi ." Ora pe- 
nh m’ avveggo >. edere io data la ' •« 

capricciofa , e che le critiche 
cui fàcciamo alia ■ natura , fono 
di fatto una conddlione della, no» 
ignoffuisa. jSfynpi^pgg».,non 

\ •* 
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a che pofTa fèrvire. ilbe^ 
CEI<LI.> co prodigiofo della cicogna , ' ma i 
non per quefto mi metteiò a cen-, 
furarlo. 

ta cico- quefto bécco ella va- 

giu, cercando fotterra* i ferpi , e de bi- 
fee-, cui porta dopo a*. fuor parti, 

. acquali il veleno di cocefti animali 
non è d’ alcun nocumento, 

. •CoHtef. La' proporzione. è chia-* 
ra . iPilcorrendo fu un tal fonda- 
mento, indovinerò-, a -mio pare- 
re , perchè que* cigni ^ che vtgr 
gonfi intorno al canale là abbaflb,’ 
abbiano il collo lungo , e il becco* 

, IL- G^no. largo*. I cigni *, le oche , e le ani- 
tre frugano continuamente in fon*^ 
do dell’acqua ; cfle , per quanto 
.lembra,\»i trovano di que* gorgo-, 
gli, -o vermettij di cui ne parlafta 
• qualciie.di;fa . Siccome Ic'mcdcfi» 
me nuotano lèmpre fonza poteiv 
affondarli ^ cosi hanno d* uopo d*‘ 
un collo' lungo’. per. giugnere fini 
roche c abbaflb ; Chi sa , che non abbiano 
y L’arùtre. tuttó all* oppofto -degli .altri uc^* 
celi i- il becco ’ affai .largo , perpren-’ 
dere. ad un tratto tm maggior . 
mucchio 'di fango-'» o di ghiaia , e ’ \ 
per cogliefei tttttui permetti., chfl/ | 
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Vi fi trovano, fparpagliando re- ^01 ^2^ 
(tante ?' Credo altresì , che il me* CELUCr 
defimo fià forato ai di* fopra , affi- 
ne fdi- gittar fuori di nuovo Tac* 

• qua per quello buco , • ingollando 
foltanto il pe/ce , o l’infetto prcfo * : 

In, vece deirugne adunche , con . . 

cui gli accelli di rapina poflbno al* . • 
ferrare , girare , e ^ raggirare; h|i pre^^ 
da loro , e tenerli faldi. a’ ranì>^ fii 
cui fi fermano^ i cigni , le oche^ 
e le anitre hanno de’ piedi piatti^ , 
ovvero delle zampe già ndè fomite 
dì tele-, o di pelli, che fi»ftendo^ , 
no a fòggia* di branchie , e con cui 
ipingono da una banda- 1 * acquai 
per hinoltrarfi . dall’ altra • .Signor 
Priore , io fono acuta , come - vedete. 

Tutto, ciò era adai malagevole dà 
'Ipiegarfii. 

Prio. Signora , il merito dc*^ Fi- 
dici- , tra’ quali prefentemente an- 
noveriamo ancor voi , non confi- 
de mica fempre nell’ indovinale 
il difficile ^ ma bensì nell’ abba- ^ 
dare a quelle colè , che dagli al- 
tri non s’oflèrvano punto , e per 
io più ii calpèfiano . Son radilfi- 
mi quelli , che penfino, e cbe ri- 
flettano , . 
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«LI UG- Contef, Noi altre femmine ci fia- 
C£LLI. IMO ftiolté di quefta briga . Sembra 
che gli uomini per 1* ordinario noa 
eligano tanti nfleflì da noi . Tra 
Joro un poco di vivacità ci M- 

lla • - ' 

Prio. Bifogna confelTare » che ia 
' quedo efli fono molto indulgenti » 
ce le, donne s'hanno a doler di 
iorò.. ' ' 

CòttUf, Permettetemi » eh* io vi 
dica , aver noi anzi a dolercene 
. ibmmamente . Queda malintefa j 
condiicendenza ne fa un' danno 
irrimediabile^ poiché he rende bo- 
riofè , diiàttente y inette a folle** 
vaici ,, fenza cognizioni , fenza di- 
icernimcnto, fenza ftabilità: epof- j 
iìamo accertare , che gli uomini | 
colle maniere y chic n* ufano , co- ‘ 
ipirano a introdurre jn noi tutti | 
que’ difetti , di cui ne riprendo-. ,j 
. . no . Non è forfè una delle lor mai^ < 

fime di Civiltà il favellarci fol di 
, bazzecole ? Nel parlar che ci fan- 
no , nc^le premure che n*^attefta- 
no j fi vede bène , che ne hanno 
in conto di bambocci , o di bam- 
, bole , Il lor converfare con noi fi \ 

f. ridi igne léraprc in tornò le mode^ « 
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il* giuoco, e un cotal gergo dicor-^^j^ 
tefìa .. Se taluna non lalcia nau- fy . T.L i. ' 
fragar, il Aio (pirico , e moAra un 
poco di regolarità , e di fodczfSLp 
egli è un miracolo . Per efempio» 
non è gran male per noi , il non 
aver apparate le lingue antiche» h 
ed io per certo A)no indidèrentif* ' 
iìma per coteAe inveAigazioni vir* 
tuofe , e per coteAe Aienze aAru* 
fe , a cui , (troppo badando , ,di-> 
terremmo inutili alla A>ciet^: ma 
è ben deplorabile la noAra fven* ' 
aura, di non avere le più di noi 
un A)do conoAimento della noAra ^ 
Religione, d’ignorare la Aoria del 
genere umano , eh’ è appunto quel- 
la del cuor umano , e di non fa- 
per quaA niente , delle fatture , di- 
vine . Io per me vi conAAb d’aver 
ritrovate delle pcrAne , che fem- 
bravano, congiurate a diAruggerc 
quel po’ di Anno , eh’ io poteva 
avere . Il Signor Conte fu il pa- 
ino a farmi conoAere eh’ io era 
ragionevole, fjccorr e gli altri. Da* 
drfcorfj, ch’ei ipi fe , fembra per* 
fuafo , che fia buona a penfare an- 
cor io : e non è Arfe un onore per 
me, il giudicarmi degna di An tir , 

fa^ 
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rriuc- favellare di cofcjChe per ogm* 
jC£I<l^« ve ‘fi prefentano agli occhi nortri> 
o che fono più neceflàrie ’ jier vi- 
vere, di fapere , perchè tina pian- 
ga fi tagli , la coltura della terra, 
le -qualità d* una pianta , in tuì 
• .c* imbattiamo nel paflèggiare ? Da 

che egli m’ avvezzò a penfare , e 
ad efercitarmi , • il mio calino mi ^ 
' fembra un paradifo terreftre . Go- 
do delle bellézze , e ricchezze , di . 
cui là natura è ripiena , ma eh* | 
'erano dal cantò mio ricchezze get- j 
■tate , qiiand’ io non ne fàpeva pur | 

il nome . % 

* Le doglianze, che voi- fa- 
te degli uomini, fon per certo giu* 
ftiflìme ^ Non 'è però giufta la vo- 
fira ‘confeflione delle cattive qua- 
lità delle donne . Ve ne fon mol- 
te .certamente , in. cui la ragion fi- 
gnoreggia > e che • ìori^ di mente 
fbttile , e fquifita : fia die quella 

• fermezza la ricevano da una buo- 
na educazione, ofia che *ltor buon 
naturale ripari le mancanze d*una 
educazione cattiva . Ma intanto 
che facciamo , voi le doglianze , 

/ intorno alla condizione delle don- 
ane, cd'iò la loro* apologia , ilpo- 
. . . vero 

♦ - r 
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vero Cavaliere ♦non , fa altro che 
♦badi^Iiàre. * . ' CEUI. " 

Cont^f, Egli n’ha qualche ragio*- , 

, ne : io' gli aveva promefli due uc- • 
celli fbr.eftieri , e» gli da polciadelli 
morale : quefto non è mica il fud 
conto . Signor /Cavaliere , quanto 
fono per dirvi , lò so da, un mer- ‘ 
catanto di S. Malò .gran navigan-* 
te , con cui mio marito è in trat-. 
tato per fornir il ftio* gabinetto di : 
curiofità. flranierev Sono fei mfefiv 
che. , tornando^ lui da un viaggio 
fatto, di 'frefeo 'hell* 'America c ^ 

. intorm) alle colle della' Guinea / . , 

. ci venne a, ritrovare. Egli mi re^' * 
galò* di due colibrì' , di due uc-. 
cèlli mofche , Jè di due uova di< 
flruzzq, .e intorno a quelli ci rac*' . 

■ jconiò alcune piacevoli particola- 
vità . • 

• *11 colibrì è un ‘Uccello dell’ Ar 11 coiì- 
merica } che-può chiamarli im pìcj-brì. . 
colo^ mn acolo della * "natiirà , per la 

fila bellezza per la- fua. foggia 
V^ivere , c per» la fua picciolezza . 1687.. 

Ih picciolezza egli la cede folo all’/^* 
uccello raofca ma lo fupèra nella 
vaghezza e. varietà* de* lùoi» colo- " 

• ri I che .imitano 1* arco celefte . Hii 

Ih ^ P fui 

% 
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* gliug- collo un roflb sì vivo , eh« fi 
CELLI.' crederebbe un rubino . Il vèntre ^ 

. e il di’ (òtto deir ale fon gialli , j 

• come 1* oro le co Ice verdi , come 
Id Tmeraldo } i piedi , e il becco 
Beli ; c lifci , come 1* ebano;! due 
occhi come diamanti ovati , e di 
colore d’ accia jo brunito ; la tefta 
verde con un^ mifchianza .d* oro 
tralucente . I mafclii hanno, fuì 
capo un pennoncello’ , in gui fono 
raccolti tutti i colori » che cam-, 
peggiano nel rimanente del corpo. 

Elfi volano tanto celciemeiKe , che 
lì fontono fompre prima di vederr 
li . Si dice , . che vivano folo. dì 
rugiada, e del fugo de’ fiorir, eh’ 
cftraggbno colla piccola loto lin- 

. gua , la qual è più 'lunga del bec- 
co . Quella lingua è ad cfsi in ve- 
ce di tromba, cui chiudono, c ri- 
tirano neljoro becco, come in, un* 

• qfiuccio^. Mercè il becco»,, che non 
è-groffb più a* uno /pillo ^ efsi fo»- 

• HO temuti dagli uccelli grandi chìia* 

,♦ mali Grofbes. y i quali' cercano di 

^ ’ forprcnder nel ni(ÌQ. i parti vriel co- 
liòri . Toflo. ^hc que/li appare , il 
grosbec fugge , gridando di .tutto 
iatOr-poichè cono/ce icon jqual ne- 

‘ ' -4 - •> . rnico 
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» • — 

inico ha da fare , Il colibrì Pinlc^- 
gué, e , fé può raggiugnerlo , i* 
adunghia fòtto l’ali , e Io bezzi- 
ca i finché 1’ abbia fottomefìb • 
Ecco .in uno Hipo piccioJilTìmo 
due , di quefti vaghi uccelli , 
che maeilrevolmente leccati lèr- 
bano tuttavia , ' in parte , i ric- 
chi loro colori . Quefei altri 
due , che vedete appiccati , o 
fòfpefi per. le ^gatnbe a \in a- 
itblletto d’ oro , fono due uc- 
celli molché ; lè ne Iòn fatti 
due. Orecchini : e còtìyien bonfef- 
fare non avervi certaniente alcu: 
na perla , che pareggi la^ loro bel- 
lezza . , 

Cjz/. Ecco qua 'degli uccelli 
li miniati* . Le voftre farfalle 
non hanno mica colori più vi- 
vi . Ma^., Signora V vorrei fapere 
fe queft* odore così loave , lor 
naturale . , ^ ; 

Contef. Molti ftimano eh’ c’ 
derivi dal fugo*dc* fiori 9 di cui 
fi nudrifcono v ma il mio meVea- 
dante di San Malò , m* ha confcf- 
fato efièr lui di parere , che, nel- 
la bambagia , di cui fi riempivana 
per confervsirli> fi metteife ;un pt>- 

D a d’ 
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d’ambra grigia , o di gomma odt> 
rpfa . 

Con,. La maniera più licura per 
vederli fcnza efpórli a venir rolic- 
chiati da’ tarli , o dagli tilt ri in- 
fetti, Ti ^ di (èrbarli ifi idipi fòrti 
di pm pezzi di Vetro , le cui ftre- ^ 
piità fieno ben cònneffe con del- . 

|e ftriice' di pergameha , inzuppa- 
te in una colla amara » o piena di 
vetro poh»ìBrizzato . ^ 

Cav. Così gl’infetti co* loro'den- 
ti , o pungiglione non vi troveran- 
no più adito. Farmi,, ché Mada- ] 
ina n’abbia promcilà la doria del- 
lo druzzo . ' • 

Contef. Lò^ Struzzo è uno degli 
liccelli più grandi, che v’abbia a} 
mondo. Se ne trovano più nelI’Af- 
• frica, che' in cjualunque altro luo- ' 
go* £gl| ha il capo alto quanto un 
uomo a cavallo , e /pedo più . Il dio 
Càpp , c il fuQ becco (bno fimili a 
que’ deli’ajiitra , il (Ìio coflo' a quel- 
lo del cigno , pure molto più lun- 
, go ’• Il Hip corpo ha qualche eofa 
del* tammello , poiché anch’egli ha 
filila fchjena una gobba , fitcdìne 
quedf ; Le Tue ali fono sfoltii 
- ma jtroppo corte per follevarlo 
-, - • da 

g ' ' ’ ' -- ' '^Digi(i?eapy Csoogle 
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terra . Elle £:Ii fervono fola* gli uc-, 
niente di vele,, o di rénii per fen- CELLI . ' 
fiere , e fofprgner Taria , *ìo che . \ 
rende il fuo corto molto Veloce . ■ 

™ proporzionatamente le. gara- • , 
be e le cofee d*agfiirone , e il 
f>iè foftenuto da tre djta, armate 
♦d’ un corno aguzzo per camminar *. 

meglio V» • , ’ 

* Le ftic uova fòn glandi quan- 

to* la tefta -d* un fanciullo . Ji 
gufeio è fcreziato / Ittftro., è li- 
feio perfettamente . Vj' moftrerò • 
quelle due , che mi furon dona- ; 

. Lo 'ftruzzo» fuole na/conder.- .! 

le leggermente, nella fàbbja , e . 
il dice ,’ ;che lafìà al^Sole* la cu- 
ra di farle, nafeere * Queft*appi- 
•rente trafcwraggine pe’ Tuoi parti 
lo (eredita . .Dovunque s’ha no- té. • * 
tizia ^i lui , quando fi vuole 
vcllar d\una. madre poco 'tenera 
ctó* fìjoi figliuoli, fi f«ragpna allò 
ftruzzo , ' . . . ’ • 

. Per quanto il mio mercatante m* 
ha detto , molti viaggiatori tentato- 
no di fcufarlo , e dificro , 'ch’egK ha thyf ùh.^» 
l’avvertenza di làfciar prefib alle fìie ap ij-é» 

* uova molti vermi , acciò i fìgliuo-^'^^*^'^* 
rii, ufeendo dal*gui^io, trovino il 

- loro , 

A ' ■ 
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GT I * *Laluni ancora rife- 

CELLI liròno d*àver oflèrvato neUoftruz- • 
u zo un difccrnimento mirabile, per 
* .•’ cui penfa a fcaldare tra l’uova fuc 
Eiiétn. quelle Iòle , che debbono effer fe- 
f^r 7^'^conde , e trafcura 1 * altre , accicr 
fieno di* cibo a’fuoi partf, quand® 

S 7 . . (puntano : ma quefta è una fiaba y, 
e convien accordare , che Jo ftruz- 
20 non dà' a divedere la ,pru*- 
• denza degli altri animali . EgH 
lafcia Puova ftie nella fabbia , a | 
fifchk) di venir Ktrhiacciate da* pie- 
di de* palTeggieri : lo che è contraf- j 
* fégno di poco avvedimento . E^i 
• ha però un altro tratto , per ellisse 
detto non a^r lui cervello qucft*è, ’ 
che , quando vien infcguito da’ cac- 
t datori , corre a nafeonder il car 
po e maffime gli occhi , dietro 
, ^ ^ ad un albero . Tutto il fu^ gràn 
corpo rimane efpofto; pur e no non 
vede il cacciatore , e tanto ^li ba- 
ila /(limando d’efière cosi' al fi- 
. . curo . ^ -c ' , 

/ Cà2/. E* egli vero , Signore^ dò 

^ ^ ■ Ché fuol dirli , che gli (Iruzzi man- 

/ ‘ . grano , e fmaltifcono' il ferro ? 

■ ** Ccf/'é E*- vero , eh* dii ne in-’ • 
^hiotti&òno de* pezzetti > lìccome' 

T ' ^ ■ gli 
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gli altri uccelli fpellb %ingolIano oli vcI * 

• delle pietruzze..- Pure non lo di-CELE4» 
gerilcono . Non, T ingozzano già 

i’ per nudrirfene , bensi^ per iftritoJa- ^ 

• re e macinar per. tal mezzo i' 

I cibi , c’ hanno nello ftomaco*, per 
I rattemperare la forza d’ un calore 
j eCcelfivo , ^ per. Jftafere col fuo 

pcfq rhigrelTo, e i caiiali degl* in-. 

» tcllinU.», . •< " ^ 

. X^QTitèf. Prima di ialciare . Io 
ftruzzQ* > di cui '/abbiamo detto • 
mate- abballanza , diciamo ancori 
il ben , che , può 'diiTene Egli 
ne dà delle- beliilfimc'' piume, af- 
flai larghe., e lunghe r altre biane 
che altre aere , che tuttavia fi - ■ . 

.tingono d’ogni colore . jSe n’a>- 
doma il ciclo de* letti., gli an- 
goli de’ baldacchini de* Principi*,^ 
è le berrette, de’ ragazzi < I* Ca-* 

• valieri ne adornano i lor cappelli : ^ 

Le Dame Inglefimé fanpo fare de* * 

bei ventagli ♦. Gli* Attori’ . tragici ' 
ih rie ingrandilcono , e bifogna aó- “ ^ 

cordare , che fi leverebbe afiài del. 

• grandioiò a* nofiri Eroi di* teacro'^^ 

togliendo loro le piume'degli ftruz* 
zi . ' ’ v;, » . 

Signori , io v’ho preftntato il 

D 4 - mn 
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OÌUjQ,m\noTìei-^ 0 t il maggiore di tutti gli 

CEiii. uccelli .-A voi fta.Io Icegliere-tra 

quefti .due cftremi : il campo' è 

va4io, • ■ • « 

Prjon Egli è tanto vallo , che mi 

vi pèrdo*: ni’ è. d’impaccio, pcrlTn 

) ' rabtxmdanza . . ^ / . 

• 'Cgntef. Poiché , tutto è lodleffb 

^ptr vpi , labiate , eh* io vi diflri-? 

biiifca le parti ,11 Stgndr Priore , 

' <la uomo, di buon gullo dove^eb- I 

• be torfi r affliHtO' di lodarci gH 
juccelli , che fi Itimano , ’o per la 
ioavLtà del lor canto \ per la 
vaglie?^ ,,delle lor piume ; ma l* 
^aflblvcremo col dirne due parole* 
jddl’ulìgnuolo, e del pavone. Non ^ 
Si dolerà già di aver una' cattiva, 
parte. ,,Il Signor Conte » flccome 
,gran cacciatore ha da prefehtarci 

• gli uccelli di rapina . Jl Signor Gay 

• vàliere di foppiatto m’ ha detto j • 

' che ne iàlvava* que! di pafFaggio. 

Eccovene,ta mio credere , d’ogni 
„ '* fyezie. s quando ‘qualcuno non vo- 
glia aggiugnervi il pipidrellò, e -il 

,,Ti^Xutiìi gli uccelli non ve ' 
• . ' n’ha ajcuhq, c:he fàc.cia miglior com- 
pa^rùa ^aU’-uomo *, di 'quelli’ che 
i , i ' , . ■ Gtten- 

w ^ . 
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jli ottennejfo il dono del canto, 
r2 la favella . Per quanto diletto però celLl 
f quelli polTane darci, egli. è niente L’ usi- 
* a . quello dell’ ulighuolo ; ne dà 
» tanto piacei» egli Ibio, 'quanto t ut- *, 

B ti gK altri infieme . Dopo d’ aver 
fentita una bellilllma lìnfonia, r^- 
i ca foave meraviglia l’udire fo- • ^ 

f nar*da', fé Iblo un eccellente violi- 
f no ^ Se il Signor Battifta a mezzo d* . 

Ain concerto belliliimo principia a . 
i ionar folo » e a. far ilpiccare qual- 
1 • ama di quelle arcate , che lo di- 
flingùono ,cia/cun lì riftrfte. S'am- * 
mira la liraordinaria fonz , «on 
cui cava , c pronuneia tutte le note; 

£ ci- Tentiamo altresì a .muovere 
dalla dolcezza ecceflìva- ^ con Cui 
ffmpremai le accompagna., Egli sa 
variar lempre' il fiiono . Quanto elio 
fuona al prelènte , prende un fo'm- 
mo rila-ltt) da dò , cìi’cgli ha fonato , 

■ . prima, e rende anticipatamente gfa- 
I to, e pregevole ciò ,ciie fegue . Égli ' 

‘ .(guida l’orecchio di meraviglia -in' 

. meraviglia. Non y‘’ha chi nonaro- 
I i miri la yaghezza.ddrarmonia , e gl’ 

. ■ intendenti più Ichizzjiioù viritrova- 
• no qna quantità, e regolarità di eon- 
' ibnanze, peucui in un folq Rrumencp ' 
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r^wifano per cosi dire « un* in- 
. CELLI, teraorchefira . Lo fteiTo addiv^ienc 
L’ USI- nel cooreito degli uccelli . Dopo 
, ^^M^'tfavcrli lèntiti tutti concorderaen» | 
te • lodare 1’ Autore ^ della natu- 
ra , e pubblicare i benefizi di 
chi li pafce , ella è pure una 
piacevole novità 1* udir verfb ic- 
ra cantar 1’ ufignuolo , e profè- 
guire di notte ben avvanzatà ,-Si 
direbbe, ch’e^ conofce il fuo pre- 
gio , cch€'per tifpecto dell’uomo 
. non meno che per fua foddtsfazio- • 
ne fi. compiaccia di cantare , qaaris- 
do tutti gli altri*ftan cheti. Nul- 
la Tincoraggifte/ più , che’I filenzio 
della natura*. Allora compone-, e 
, ca'nta pe^ tutti i tuoni . -Egli 'p'af- 

4k daU grave allo fcherzevole.; 
da un canto lèmplicè ' a* garriti 
. più capricciolì ;^da* tiàlli , e inflef- 
fioni velocilTlme a* fofpiri’ làn- 
guidi , -c mefti cui lafcia’ dòpo : 

per ripigliare il naturale fuo brio , ' 
; Sovente un s’ invoglia* di cono» 

^ Icerc il caro muGco , che ne di- 
, ' 'verte tanto cortelèmente la mat-?^ 
tina e la féra . Si va cercando , edi • 
egli s* afconde , 1 gran talenti Ìian- ‘ j 
•o le lòr bizzaric . Solo a lèntirìo I 
^ * > fi ’ 

I 
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fi direbbe , eh’ e’ foflfe di gran corpo- qh ce- 
ratura . Sembra , che vi fi voglia un CELLI; 
gran petto , e degli organi indèfelfi 
per fomminifirare, e reggere fenza lo. 
punto tnfiacchirfi pel tratto di molte 
ore, a’ canti così fòavi, e fortiy a’ pia- 
ceri tanto diverfi, e sì rpiritofi,in una 
parola, a una mufica , per la vaiietà, 
sj 'mirabile : e pure fi trova, che que- 
Ùà è là ftrozza d’un piccioliflìmo 
uccello , il quale fenza maeftro 
fenza ftiidio , fenza apparecchio , ; 
opera tutte queft^ meraviglie . 

* Ciò eh* è i’iifignuolo all’orecchio, 

Io' è rifpetto agli occhi il pavone. iiP 2VQnC 
E* vero, die il gallo , l’anitra fal- 
vatica , il martin pclcatore , iLcal** ^ 
derinó ,*i pappagalli , il fagiano * 
e moki altri (òno abbigliati bè- 
niffìmo , e s* ha diletto a confi- 
derar la bellezza., c-Ia 
de’ vari lorò' addobbamenti* Ma, 
comparendo di pavone , tutti^gli 
(guardi fi voJgono a lui • 11 brio del 
filo capo , la lhellezza della fua for- 
ma, i colon ddfuo corpo, gli oc- 
chi , e -ifCangiantl delia: fila coda , 
l*oro,c 1* azzurro , óndQ tuttorif- 
plende , quella ruota*, , cui porta 
con-fafto>il fuo,gxa ve. contegno, ’ 

, . c per- 


6o LO SPETTACOLO 

« 

GLI uc- ® perfino. la follicitudine di (piegar 
CELLI - tutte le Tue bellezze dinanzi, agli 
occhi d’una curiofa bsigata , fonjco- 
■ fc tutte (ingoiali , e piacevoli . Que» 
fPucrello è.uno fpettacolo da fè (ò- 
Jo . Pure con tanti allettamenti ^ 

• crederefte voi , che (1 poteflc venir 
• a nbja*, e fpiacerc ?t Tanto accade 
ai pavone. E* diverte malamente la 
compagnia . Nou fa ne cianciar, ne 
cantare. Ha un linguaggio fpavcntc- 
. ■' ‘ vele , cioè uno (IriHare che Ta pau- 

. . ra: laddove il lucherino, il Tanel- 

Jo , k capinera , e il pappagallo Co* 

• loro tratti più modefti , e più (em- 
piici , vìvono i quindici , e venti 
^ • 4mhi con «noi ’ (ènza punto attediar- 
ci -‘E-flì fono (piritofi , e compa- 
. ‘gnoni , e tanto bada . Un belPerter- 

no non* giova punto per- render 
dolce, e durevole la feicietà. 

* Forfè ch’io mi (òli troppo dilun- 
gato intorno agli abbigJiamerftì , ./c 
alla nìufica^ C£ie(ie cofè nons’ad- 
dicono al mio (lato. Con piùgar- 
^ bo il Signor Conte ci favellerà del- 

: r uccellagione ^ In flitti^ iquefto è 

‘ l’ùffiziò d^un Gentiluomo. 

^Co». Quello è uno^le’-.divefti- 
*• menti . più nobili^» e^fpeffk de’ 

• pi» 

» 

by Googl 





DELLA NATURA,. <i ’ 

♦ , 

pSù yatitoggiofi . S’ è: ritrovato 
fègreto d’ approfitta rfi della' ftefià celli/ 
voracità degli uccelli di rapina 
e di valerfene o fia impiegandoli 
Cpi>tro quelli di loro, che fi chia- 
mati Viìlùniy perchè attaccano fi>- « ' 

10 le Ipezie'più timorolè ; tali fo- 
no i nibbi, e i corvi, che infefia- 
no folo i piccioni , e*le galline | • 
oppure col ’ /èrvirforie contro gli 
uccelli , la cui carne è f^uifita' , 
ma .che vivono lontani da noi, e 
ne fcanlàno con diligenza , ficcomc 
la pernice , c fagiano-. Per qlie- 
fie cacce diverfo fi fa capitale dd • 
falcone , -del girifiilco , del lanie- 
re , del fàgro. , dello fmeriglio , 
dello fparvierc , e delP àfiore : ma • 

11 falcone , e T aftore comune- 

mente .fono d’ • un ufo più. ficuro , 
c più frequente degli altri ^ Il 

falcone , e‘ tutti; gli altri*ptlmi 

3MnnaIza1io eftrenaamentc , c fcne 
fanno diverfo cacce ^l*une delle . * 
qftali fervono a prender Paghilo-* \ 

he 3 , P altre fcrvoiio. pel nflbbio . .. “i 
|)c’*fa>Iciielli > pc* gufi . Ma . • 

. • . qu'efU’ 

' * » ' < 

Caccif fi (h* 4 nna (icc«mfagr.a~ 

« tpeajo de* cam ^ e ' 4^gli eucellì per f/tr tevsfei 
* prender* tefttd J^exJe* di ^iri’vn^gìKa , 


I 
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LO SPETTACOLO 

GLI -fono fpaffì di fpefa. grande i 

CELLI' c j’addicono foloai Re, o a*Pria- 
RA*cipi. L*aIlore ferve per le caccia- 
PiNA. baflc; egli è accorto , male- 

Ra le pernici , e reca della fqui- 
lìta preda . Un gentiluomo di* 
fcreto lafcia >il falcone a* Prin- 
cipi , e n contenta dell* allo* 

• re. 

Il modo di ammaellrarli ; e 
Il modo adoperarli è molto piacevole • 
d’ iftruùeQiiclli , chc a tal fine s’allevano, 
gU uccelli fono uccelli niiiaci ^ o raminghi» 
01 rapina, gj chiamano nidiaci , o guafeheri- 
ni , quelli che fono fiati tolti dal 
nido , e che non ne fono per 
anche ufciti . Si dicono ramin* 
ghi quelli , che prima d* eflfcr pre- 
li hvinno provata la libertà . Qiie* 
fii fono più difficili d’avvezzare, 
cioè d’addimefiicare . Pure con un 
"poco'^di pazienza j e di defirezzafi 
giugne , come fuol dirli co* voca- 
boli della falconeria , a renderli 
^ manieri , e di buon affare jf Quando ♦ 
elfi fono' troppo feroci , fi leva loro 
ii.cibo, nc fi. lafciàno dormire per 
tre o quattro giorni , e altrettante 
. ' notti ,* fi fta fotnpre con elio lord: 

cosi lendonfifaiTiigUari collo firoz* 






zicrc > 


Digitjzjec! i y Gooqlc 



DELLA NATURA. 63 

2ìer€ , e fanno finalmente quanto gliuO. 
egli vuole . La principal di lui cu- celli 
Fa fi è d’ avezzapli a fiat fui pn-l>i RA- 
gno , a partire quando li gitta , a 
conofceie la ftia voce, il i^o can- 
to , o altro regno fimilc , che li 
dà loro , e a ritornare in pugno 
quando egli vuole . Prima fi lega- 
no con un fiiOjO fpago lungo no- 
ve , o diccr pei tiche , perthè non * 
fuggano , quando fi richiamano y fin 
che-fiéijo fideti, e, tornino •lempre 
pronti al richiamo. Per 'ridurre vi* 
uccello -.a queflo, bilògna far ufo 
del , ed eccovi m che cofe 
quello con Wèfl .• 

11 logoro è un pezzo di drajppo, 
o di legno rofiò fornito di becco, 
d ugne , e d’aie . Vi fi attacca del 
cibo per l’uccello . Quando fi vuol 
richiamarlo , o rifrario , gli fi lancia 
il'logoro ,^e la villa* della bcccatel- 
la unita ad un .cèrto grido y -A. 
eh egli tofto ritorni y Dopo bafie-*. 
rà folo la voce. Le varie piufne, 
di cui fi adorna il logoro , fi di- 
con richiamo^ Se fi vuoi' avvez- 
zare li fiUcone alla caccia del nO)- 
bio> deli’aghijone, o del perniciotto, 

■ • . , -fi 

* il dio . 
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OLiùc-^ muta il richiamo fecondo il di(c« 
CELLI gno ,che s*ha . Per la caccia del nib- 
W RA- 5 io , fi mette fui logoro il becco ^ 
PINA, p4ume del nibbio , e così degli al- 
, tri ; t per render ghiotto del fuQ og- 
getto Tuccello , fi mette fui logoro 
della carne di pollaftro, o altro, fem- 
pre però afeofò lotto il richiamo , b 
fotto le penne della cacciagione , 
che fi difegna . Vi s’aggiugne del 
zucchero , della cannella , della mi- 
dolla , e altri condimenti acconci ad 
accender il falcone pkittofio a una 
cacxria che a un’altra, cosi che dopo, 
quando fi caccia da. vero , egli s'av- 
venta' alla fua preda, con un ardere 
metavigliofo. Dopo d’averlcteferci- 
. tato per tre fettiìnane,o un melò nel- 
• la camera , o nef giardino , fi comin- 

cia* a fpcrimentarlo in campagna * 
aperta . Gli s*applccano a’ piedi delle 
, campanelle*, o de’ fonagli per infc- | 
gnargli più prefio i -fuoi moti.Si tien : 
fcraprc mcappellato»,- cioè colla tefta 
coperta d’un cut) jo, che. gli feende ' 
• fugli occhi , acciò vegga folo quan- 
to gli fi vuol racJftrare i e fiibito che 
1 cani fermano o fanno aU^fcTuc- 
eeJ lagìone, che fi ricerca, io firozzie- 
re gli leva il cappello , e Io gitta in 

aria 
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• aria alla* fiia preda Ella è pur cliÙgL , 
allora una’ piacevole, cofa'il ve - celli 
tìerlo vogare , equilibrarli ' j- Vo- 

• lar diritto , àfcendere j e alzarli ' 

gradatamente , e balzelloni fin a'" , ; • 

perderli di villa nella region di -v • 
mezzo dell’aria .«^Eglr domina co-'-; - , 
sì, la pianura , e ollerva i rnoti''. *J^' . ' 
della preda .'affidata filila dillan-^ , . •. 
za dell’ inimico i pofèia -m' un^J'/ '\ > 
tratto le piomba addodb coitìe * * 

una faetta , c la reca 'al fuo par« 
drone , ' che lo richiama > Se gli - 

' danno , j- maflìrhe ’ ne* principis* ' 
tornato che’fia fui pugnò , le*'' 
■ffattaglie cioè gU*- fi / làlcià il 
. gozzorj.è l’v interiora -delia pre-- 
da , c’Ka recata .• Quelle rkom-, ^ 
penfè j e le altre còrtefie dello • 
ilrozziere ^ ^ incoraggi fco no • 1’ uc-; * 
cello a ben operare j ;a'‘no» 
cflcre ficenziofo. », o 'dilpèttolo , ‘ 
malllnie a nonv. portar via i 
■v^hagli 5 cioè a non fuggire lènza' 
ritornar più V'ìl ehe talvolta Ipro^ 
r- addiviene., *' * . ' . 

• *Ma lo ■ pur male fiivellandQ al 

Signor Gavaliere' d! una* caccia» 
da lui veduta certamente ^più 
fiate.'- > • • "'*■ ‘3 / 

‘ E^. ' Cav» 
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■ ■ -ò,« Ho veduta con piacer qiw.fti 

■ GLI PC- .^v'^riadelPammaeftrare l fic- 

. w &ceUo non ^apea nulla 3,_ 


ptupa» «*• 


t* 


ài pelo’ , cioè che s’avvez-, 

. S“fp’render la lepre pon 
za a. . cacciare il ta- 

he a prendo e^. . altro uccèllo. 

^ ’« non T mMto ‘difficile . 

' La cofa è ben acidim* . 

' ^ fi prènde una lepre vìVà;, è, 

fticato , ti ovVfero^fe 

■ K,<rlia'* e dopo .d’avervwh 

- --t^ccl'lSjrVun 

Pj£“.S^‘^f^tac'catV alla. cìn|Ìa 

affai Venendo ella M” 

un cavallo . Venen . , , 


•d’Uh cavaito . ^ « rnsA-- 

^ a'Iliarlefi-addpffo . CoPegl» 


ne 




DELLA NATURA,, fir • . 

. 6«^g a ,<*nofce? la lepr;^ . •'" 

. «1 QèHtiiupmo voi nomatoci 'cpjiA 

-gir uccelli allà cactm del cavrmo- ^ 
lo* 'cfnghiak ' ,t perfino ^ ' „. 

rdel'.Iupò chCT-c’ c ’ taivoK correr; 

' ta.dK gran profitto 7 quando i 
• luóì s’ iruméntano* , Eccóvi com* - 

Èflbjafltiefà di^ì>iiòn^.pr^^ i' fuQi . ' 

Eliconi *^iov^r a, mangiare ^ -. ; 

, s’è preparato per fòro 4ieIl*ocCtiiìya 
d* un lupo' ,'’aHd*ìin cinghiale , ìtr *' . * 
d’iinabeftià ro^ccia , Perciò fifvìi 
là 'teifià^', e là pelle del* prirnò anim4- ^ 

le die può ammazzare . Là fà^rien^* ‘ \ 
pier In curfa,^che^ànimal * 

vivo^ec^/ìiTalcóni hanno da' man-- . 
'giarfblo (^anto vànno'^a^pifender 
per. i’occhiaja nel. conca vó -del era- 
nio .* Indi cominci^ *a rà’^ muovere* 
àpoooapocD quefra '^figura -j; ,raen- • ' 
ire che ’I falcone vi tnìfagia L’uc-^' * *2 * * 

cello iihpara fCgg^yliì V . 

chè il faccia andarla bèllia^ avari-- ’ v ;t . ^ 
ti ■ y eyndictrò'prècipk'cjramenté. 
Staccanclofi ,%§Kperderj^bè il filo 4 . . 
cibo j perei^indufiriofo , e fbllecitò ^ 
proccura d’att’accarfr bene fui cra- 
nio 'fier cacciar denteo* dfeir occhio 
.-.^E V 11^ 


\ 
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•* * ‘ ' , j' ' . V , ■ 

‘OLIUG-H fuo becco ad onta del mòto . 
CELLI Dopo . quedi - primi efercizj il no- 

* Sna ^ Gentìluorno met te i 1 carcame ^ ] 

* ^ accenn'ato fu una carretta , che 

' ■ fa tirar dà un cavallo a briglii 

• fcioltà . L’uccello' fegue», e mangia^' ‘ 

* tuttavia . Qoando*egli yien con- 
^ dotto alla caccia', ik fcaglia fenz* ‘ 

’ * iirltro alla prima beftia ,^che ve'de, 

: ; e fé le pianta torto J fui, capo pec _ 

^ bezzicale gli^occhi ;* La.tormefi-1 
• - >ta, la ferma ^ e così dà tempo' al* 

^ . cacciatore di giìignere > e'd’am- 
mazzarlà lènza pericolo , menti ’ el- 
.^'la è più travagliata dall’ uccello, 
i . < • che dal cacciatore. - ' .. 

, _ Cazf, :Non .vi fon‘,eani ^ , che 
'• portano- giovarci quanto ..cotcrti 

* uccelli • 

fgtrnmr* Si fa: di -piu ancora : Tab 
volta fi, fanno |ervir andie.l!àqui- 

fenz’ averle addimerticate . Ho ' 
un Gentiluomo , la cui i 
1 / 7 . favola era lautilsima , e che non 

aveva altro maftro di cafa -, che 
Rf/i un’aquila . Quefta^lo provyecte-' 

tutte le pietanze più ghiot: 

f. ém ' \ • / . • * ‘ * 

y Cav. Querto màrtro di^ ca/ìi ave- 
va ei buon ialai io ' 
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\PrÌ 0 n Sentirete la fua fèrvitii qli uc 
• c' il’ fuo ftipendio NeLvia^io , CELLI 
cfi cui V* ho già. 'parlato ,'^io eraDi^^-. 
in compagnia d’uu. Signore curio- / • 

fìfsimò ; che prima d’ arrivar » 
Màrfiglia , volle vedere 1* antica- ’ . < 
glie' di Nmci . Ci -avviammo per' 

5. FJorp , 'per paflar di là a Màridt ' 
nel Givaudàn , e trapaflar le Scveh- ' 
ne \ ,EfIèndo lai incaricatò d’ un ’ 
ordine della Corte , ‘veniva accolto ' • ‘ ' 
per tutto 'con di finzione .'Un uf^ 

Szial ragguardevole del'^ vicinato 
di Mande r invitò a dar "per qual- . 
che giorno in fua cafa , /e lo rè- , 

^alò del meglio , eh* avelie . Nel ^ 
primo paltò datoci *olTervammo , *• 
con iftupore , Vhe non-tiTi pot'J. . ' 
tava’ ne pollame , ne, cacciagione , 
a'cui non mancalIè*o la teda , o , 
l* ala* i o^Ia cofeia j o’^^qualche al- ’ » 
tra pme * Il che obbligò il no-' 

Uro gentiluomo a dire jfcherzevql- 
mente ch’era da "compatire l’in- ’ ' 
goi'digia del Ilio Tpènditore > fi ^ 
quale '’allaggiava lèmpre ' il prì- 
. mo tutte le ' vivanc^e •. Quando 
io richiedemmo chi 'fòllè qiiè- ‘ 
ato rpenditqre *, c che* fi ‘vide • * , 
amotteggiare tuttavia, per questa’ 

, lì ‘ ■ strana. 





. fèrvitio , jièì: d^jP-* 
2^ Ml’qifcsti paefi ,4j moSita^T 
Joro^'/èrtilita 

più'dccfii deKyfegno ì l’aquìle,fo{; 
^iorio far ^ * nido' /lìà ^olÉu 

di’;'^ti%he truffe inacelfil^e. ',. 
ve^rnala i^na./i pud. 

' ro^ a",fofza di' (cale . , d di uncfl i 
T^osto che i pastori fe ^nV hccpl-- 
goncy ", fabbi*icano una ca^ttVa piè 
ddlàr^ipe ^ dove ,fi .ripiano’ dìù- 
l^’JuriSi^ di' cotes^f;i perlcolofi di:4 
tetii /qilan db, recano kt.predci.'à^ 
Jor parti * . II maf^iò ‘ aint^è'^- 
^*Aente *1 i pa fte., pel corfo di tre 
' 9 ;la*’fe^ind fa lo *stefl^ fia- 
chè f^^ùijìno 'riórt ha vigore d^;« 
•fcir. dèi nido’; .indi lo cac'dan fiio-’ 
ri { lif ,fan^ó" 'ÉJlaré v e lo '/ftsten- 
gonoJ"còlle *ldr ali^ , o^ co^ Ibra ar- 
tigli /^’cyiandd e pèr cader#,' I ti tut- 
to H tempo che l’ àqiiilinic? nel 
nfdo, amepdjie vanno ^a 'caccia* ne*, 
contorni . 'Apponi ,’'^l}jne ^ à^^r 
i lineili ,, w j ppr^ietj^ 

B^dattanb'i . quanto.' trbv^qynè’ 
cortili' ^ j , invelano clic ctìc:. poffo-' 
y e lo .portano^ a* loF. f^ìiuó^ 
Burè là* Jorb’ (?atèia^igÌioire ft fÙL 
in q^a[pà^iÌ4'‘y^db pfeiworfb Wé 

" ■ • , . ^fagiani,:* 


CLluC? 
<^ELtI' 
DI HA- 
PiNX.' 






. DfgLLA NATÙRA : 

’ fàgfini* i deile pernici;^ Gtl 

glandi / <i|eKé airftte^ fòlvàtiche , c&u; 
' deìte .Ièptf » ^v<fc?tatnii*’ioir . Torto 
- cl^è4 partojl'v^ono pàttitkii pa- 
dire;.e' Ia madf éV méttono Ue la- 
ro lèàle.» rtranipicanóalIathégMp , 
fuila e . rùbbano quan tó 

"qiliè ban^o 'recato àNoro parti l 
Vi ftfciano'^ in vpce., ‘te frat- ' 
t£^giìé d ’alcurii anìrtìali . Kon p(^' 
téi^p^però* eflct eglino; %a sto prc> 
rtb^che r aqU"*rfj^',%/rà‘quiIi^^^^ • 

non ne abbiano ;,rife:hgtó 
‘ ^cio qiiantoeiB' jOr^ 
co inibzzicato. pei*^ amoiend^ ' 
c^n è dV«P> (àpoìtefpiù . icjjjiftò ’ 

di rfuarttò fi. vénde* ai- mereatO^ » 
E’tibggiunlè , che, quando‘!4/a^* 

. quiiino Ka fopta ^ ‘ volarVirl^» ^ '■ 
il accade artài tarHif:'**pér; 


no »'^accÌQ f il 
protegiiifi:ròo \à 

ciagioné fin ^^e;fàflAojati . àL 

lift . -d alili nlrk ' . rk^ ^’liro d^’lin 






■r0-' 


A-/ -*•'( 


.■ '■.^■■■ 7 é l£>,S9E^ACgtX9 \ . J 

% * * ' ' * ■ • - 

UG- *’ alcafa .. I^a madr^ ysLlA 


isp^GH .pienre u primo », t>ii i pano- 
ri’. làfcianQ mprirnel nido 
pé/ pietà i^;poi't ino aJÌe lor eafé; . 



9 * 


• per provveder lautamente 1^ fe tà- 

’ vola.pert«trorannò,. B|Jftpfu4unh> 

. £:e dal dojerfi di' quegli '» che'^cjA 
e gli avofto anzi Ù cma- ;' 

' ♦jfHav» felice per averli yjcini ,**e jfa'-i 
^ '• ce^ la ragione tìelk ifìie entptt la* 

. ' ♦ nidi degli avòlt»],’,, e 'deU’aguik, 
ffeèfferaji^julle file ‘'terre/* ^ 

• * *.<^'AprQpofkod’aq^ 

/ ]?i^jej éf^td’voi 
' -cne comìnfi%« ■ 

,^lar da Intendo del C^^^iierc, 
'tiie ftamatfaa, è venutp^; ilcl'Tnìo 
1 ^ ^gabinetto*a fcàri^beilar^i^ èr deA^^^ 

■ ' iuchfefie a n/cont«ràre,,>aiitori»,jp 
Scriver , 4lt)in por 

n^ha vedutb'niai 

. "•!*■ * 3 te . ' r'w dB , *..'■■ X^' ’ * 

' . • .' 

I % . •'./*.. 

' , ** * . ’ ' ' ^ • 

~ — ■■ ■' ■ ■ - 
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. uccelli , i quali per qualche tempo GLÌuc- • 

fì yedòno, polcia in un tratto fpa- CELLI 
rilcoiTO . Eccovi quel poco che g *' ‘ 

’ n’ho potuto raccogliere.^ , . 

Vi fono degli uccelli "di pa^ ‘ . 

faggio , che amano ^ paefi fred- , 
di , altri amano i climi temperati, ' ^ 
o perfino i più caldi . Alcune Ipe- »* • • 

zie' fi cónténtan'o di palTare:* da * , 

. un paefo a un altro , dove,, in 

certi tempi , vengono attratte dall* ■ • ' 

' a4ia , e da’ cibi . Altre" paca- 
no il mare , e intraprendono de* 
viaggi 'lunghi filmi ^ Gli uccelli/ ' 

' di paflaggiopiù^noti , fonò le qua- . 

K '.glie , le rondinelle ,^1’ anitre 

fàlvatiche, i pivieri, le beccacce, * . 

"eie grne pure venefonódegli'al- 
tfi molti * * . ' .» ' / • ’ 

/ ‘.'Le quaglie Ja 'primavera 'paf- 

fano dali’Afifiea nell’ Europa per • W , J. 
godervi una fiate più moderata, •*** 

* . e.più^ fopportcvole , che neirAf- 

frìc^,.« Verfo^ la fintr dell’autunno ^ . v 
► <è;ne ritornano fu pel Mediteria-* • V’ 

^ neo , affin di goder nell’Egitto , e ’ 

" nella Barbaria uh foave caldo ,. e fi-^ 

a quello (de’diìni ,, 'cui la-" ‘ 

, ^Icianò, quando il Solé fi trova di'là^ , 

dell’equatore . Le quaglie vannd" ' . ' 

. s . à Ichie- ■ ■ 
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GLiuC-'a fchiere talvolta a foggia di 
CELLI nuvole : fpeflb. le navi ne fono 
coperte tutte, e fi* prendono age- 
volmetite,- ' : ‘ 

Il cofiume' delle rondinelle 
Le Ron- fombra diverfo . Si credè , * che 
..lineile , c inolte pallino iL.mare ; pure le 
il ior ri- j-eìazioni d’ Inghilterra , e di'Sve- 
cavc;o^ ^ia n’afllcurano , cheie più^, o j 
almeno quelle de*’ paefi più fotteh-^, 

. trionali , lì formano neirÉuròpa , e 
s’afoondono in buchi lòttoterra, iA- 
9.UreU~ crocicchiandofi Tuné coll^altre,gam- 
x,ionefAi-he con gambe , e becco* con bec- ' 
ta •Ila Qo ^ Elle fi divano in fiti lenta- ^ 
ni dal palfaggio degli uomini , do-' 
Londra a v& pcrò talvolta fono raggiunti. 

F<fA*,dairacque .* La cautela anticipata- , , 
* ^ * mente u fata *di . llfciarfi le ‘ piume 
proprio .olio e d*'aggomi- 
igf, tolarfi; col capo in dentro , e la 
Giorn. de' fohiena in fliorì , le ripara ben- . 
ieit.i666. fieno nell’‘acqua , ,e. nel ghiac- 
' ftefib . Vi s*" addormentano * 

e vi padano il verno immòbi- 
li Intanto il cuore profegiii- , 
Ice loro a battere , 'e tornando 
la^ primavera , il càldole fa rinve-*. 
pire Allora tornano alle ’ ftanze • 
lor confueté I 7 ciafouna trova 'il fuo 
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DELLA NATURA.-. >* 

pac/è, la dia villa , o citta , ed il fuo . 

nido. -• ' ' 'CELLI* 

' ; Circa lè ànitre, Alvatiche; , e le » 

;gnie,, Time e l’altre, appréllàn* • *! . 

dofi il .verno , vanno a ricercare dé** ' ' 

climi più temperati. Tutte'in un \ \ 
giorno (determinato ’b* . unifcohov 
ficcome le rondinelle ^ e- lé qua- ^ * 
glie*. Diloggiano,rii brigata ; ed 
è pur dilettevole il* vederle vola- 
re. Per* io più' li difpongono' a fbg- , * r- 
già d’una lunga colonna^ come uni* . 
o fu due linee , che s’unilcono in «un . 
punto , come un V róvelciato ,h* 

® anitra , o la grua, che forma la pun^ ' 
ta , divide Taria , e agevola H palTag-‘ 
gio à'queìle, che lèguono . ÉlTa ha^ ' . 
tal briga fblo per qualche tempo, cui* 
dopo palTa alia còda , e nè lòttentra 
un’altra . ^’àttribiiifcono anche ad 
effe molti altri artifìzj , ma il Signor 
Priore m’ha-conlìghi^to à non cre^ 
dervi : e così m’ ha Remata la '' 

‘tadà . '*■ . '1 . 

Contef. Ho fentito * favellàrè . 
più^ fiate’ di certi omìcciatoli al- 
‘ ti un piede *e mèzzo , squa- 
li ‘ dice fi che .fanno', guerri 'al- 

le grue quando giungono alle ‘ , 

/pondè del mar • rollò Mi par; • 

: •' che; 
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* -.f •' 'pigro* • ..,j 
C^LU “ • P#^. - Cotefti om icciatpli few 
1 icjàlie > ‘tkt ;s*azziffFano-.cotìe grli# 

. * i Joro parti , Cìjet 

\ ^uefte vogficfeo pòr$ar via .. 

. • Bench^*i0 fia avvew* 

Ógni a«wio‘ad‘oflèijìh’^nell’aùtó^^^ 


•V 


^ no. un certo giorno , in cui 
le rcindinelle s* adunano per partir ■ 
infieme ; benché abbia moltiffime 
. fiate vodu^ . delle fcHip^'d* Uc- 
’ celli ^he Viaggiano, , pìnr tuttà-^ 

, via^ ne ftupàfco . lor pafiàg-’ 

• gio fopra I Regni , e i mai;i , noni 

• lò fe fia più mirabile , o la 
ea, che, regge in uri tragitto- 
lupgo , 0,1* brditie . > ' dm f u| lo 
Sfanno .'Chi infegnò’^tpgi a’igr $- 
gjiuoli .la ^necèfikà divjafciat 
^réfto la fua terra ,datìg di 
paflàre. ,in’#,i^n p'aefè Àaanièro 
Perchè mai* quelli , che feno ’ . 
fi in gabbia,, ti dibattÒno'aKtem- . 
po della ìpaxtetìza. , e jfeóibrattO' 
aitiiiti per . , non pojjpef ^flefe ^ ’ 
brigatj^/ \Chi dì lo?o fi prende* 
la b^jga ’ mgunafe MI .Coófigtiò^ 
per ^tèrminare ^ "giolrno deS^ * 

. partenza^, Chfi. mnna'jnài ' 
. * llk popolò - 


' DELLA natura: . V 

della- deliberazfon prefa ’acdÒQLjuc- 

che ciaftuno ftia alleftito Han- celli 

D9 ein. forfè un. calendario per di- Di i^AS- 
Itinguere la fta^ióne , e il giprno ^AQIO. 
^aporffin cammino ? Hanno forfè, 
cie’magiftrati per confèrvàre la di- 
fclplina, che in loio è si. grande? * • 
poiché avanti la pubbliCaeiondel •' 
-decreto ninno fi muove . Il gior*- " ’ « 
no dopo della partenza' non fi ye^- s^ègaz^i 
dono ne vagabondi , "ne defertori . 
-Hanno forfè delie cartepèrregolarjjf'^^- 
la lor marcia ? Forfè che conoftono 
rifole, in' cui devono ripo/are ,* c • 
trovare da rifiorarfiPForfc che han- 
no una bùfibla , onde' tenderc lènza 
■fmarrii fi al luogo , a euidifègnano - • 
di giugnere \ fenza che le piogge', il 
vento , il bujo fpavcntevole di 
molte, notti fcompiglmo H lorovo^ "* 
Io ? Oppure hanno alla perfine un . ' 

intendimento miglidr dell* homo, 
ghe non s’accigne a quello paflàg-' " 
gio fé non “con tante- macchine , 
cautele,, c provifioni? - ' ’ *■ 

Pm.Per certo, Signor^ch’cffi non 
hanno ne carte, nè bulfola, ne mten- . 
diménto , ma Iddio in loro luppiilce • 

^ a tutto! egl* imprime in tutti lofo 
' un metodp paiticolaie^ e' de’ lèntX* - - 

.> ■ • mcn-- 





: . M J.p SPETTEGOLO . 

I I 

GLiuC- ®fntibafte\ioli ài loro (lato. 

CELLI . ,Coft. Se cotefte operazioni derìr 
vallerò da un intelletto loro prp- 
• ^ ’ prio , c peiTonale ^ fe Iddio gii 

avelie lalciati in babà, del Jorp m- 
' tendimento, particolare.', quelìp in-’ 
• • . • tendimènto si prodigiolò , e vallo, 
. ■ the 'in J[ór lì vede , non s’allbg- 
, ■ ’ gerirebbe lèmpre a una ftella fpg- 
-..r già d’operare . / 

•* " y . Pml Certo c'he^ avendo tutti gl* 

‘ ^ ^ individui d’una medefima Ipezìe in 

■ ’ ^ ,Ìè llelTI il principio , ^ la regola del 
Jor governo , ficcome noi Tabblàmo 
’delnollro, e penfando cialcun di 
loro alla (Iia loggia , llccoxne' noi, 
elfi farebbero nella llclla guifache 
- noi’, diverfi neiropinione . Le roo- 
.dirìclle della China non fàbbriche- 
rebbéfio^ome le Franzefi. Si ler- 
•virebbero del gullo Afiatico’ , del 
Greco, o del Romano. Xe rondi- 
;* - s nelle. d’ Italia ^.e di Frància fole 


.a'vvezze a quello buon gullo , con^- 
plagnerebbero T architettura delle 
* ■ ChÌBefi/. Perlìn nella F rancia quel- 
le di Parigi fdegnerebbero d* allo- 
garli , e -d4vivere , lìccome quelle 
; liior drcjtti-TKNe farebbero fenza 
^ . dubto^ilpàpdejìd^"^^ 
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• DELLA .natura; 79; • . 

» 

beroa quefte , poi fi befFarebbero gtiuCt 
di quefio modello come di cofa ridi- CELLI’ * 
cola , gotica , quando fbflè ve- M 
nulo loro ' in capriccio^ di - farne ^AQIO..* 
un altro . Se nelle rondinelle vi 
fofle ‘intelletto’ , vi irebbe anche * . 
della fubordinazione . Le, più ^ 
g'ìudiziofè f e 'le più intrapreh-, . 
denti occuperebbero lènza dubbiò • 
i prinji porti tra loro .* In|^i péf 
necertìtà le rondinelle diftinte non r 


'.vorrebbero più .milciilarfi còll’al- 
.tre é^Jafeerebbero alle plebee, 
la 'briga cji lavorare ./ Si' picche- ' 
^•ebbero al maggior legno di faper 
cicalare più., gentilmente dell’ al- 
tre , e a flottigli crebbero il metodo ^ 
di lifciarfi là ' piuma" , **e d’ abbi-: 
gliarfi Quelle loie farebbero buo- 
* na.comparfa' , e quelle 'che 'ver- • 
lebbero dopo , averebbero lèrnprc 
pijLi.',brio, rieH.e prime . In ' una 
parola V le. le rondinelle aveflcro . • 
.giudizio 5 elle averebbero ogni 
.giorno' delle nuove mode delle ■' 
correzioni \ e de’ miglioramenti ^ ‘ ^ 
e farebbero , ficcome noi* molte *^> 
.colè premurofè , e ràgiòneVoli V* ^ . 
che non pa fla no ■ loro pure peU' ^ 

* ^ Coff.' • 


Di.j . ..<11 y Cioijgle 





■; ;w^T" 

; fó '. to'stó'rt»Àtr(à,c5 ■ 

OLiu^- • Avete ben rà^ióM di.^r-; 
CEtLi . vi delle lióftré bizzarrìe*' 1/ 


<$fezìoni ‘delle" beltié fpàù.^éà:. 

.* Icftiphci, e beB^intefè, che (r d!-- 

• ’rebbe*, aivér iflè la ragion^ Tc 
le nbftre fono Ìì)efl5',cósì‘cà|>flc--' 
bipifè j cd impnic^rttt , cW fi i^K 

" . ’ pierebbe. ,1 noi cflère gVimgìànkf 

• •■■ voli.. v‘ ^ 

• Non pertaiifo 11 vede 

'* ne, Aei^pclle ielle b^ie Ìoho* si ^ 
i^alteriibìli., perche"ftn»{»;*Ovvicftrt-« 

■ onnipotente ne Ha dUI)0<èo iji. fjpo-^* 
dèlio ^ laddove/ la divOt'fità <itlte . 
operazioni degli' uomini denota uh' 

‘ ckfctG.loro /dlvtFfo ne'iùdf 

^ lihijti^ *e‘ jftmlfoèpd:arbitrid' 

, 'iielte ' fue'fcelte .Ma noi ci;i^^^ 

. . ‘nTodalaoftro ,argoment^^;j'^fiW^ 
, nianjò agli uccèlli / / 

• Ca^;Ye ne fono fch'redesBjaltf!( 


vL- yp'}^ li^ziè*^ degK uccelli ppttiir^ 
celli n«- gli àltrf |fre\isjet|^óti^ 
<irni, a '&lé poi tòro canto i ù 
' • M^dòob'ió (j^lfo Ohllgg] 

» quldi beìrafeo tr^^ontc* 

/^nf, èfinóà'pplltófo'alla luce 

. ni^ 8Ì< ^^lli nd^tuìiirj^^ 






’ DELLA matura*. 8t' 

d’aver con lei guerra aper- 
„ ta . La fuggono coEiie loro ne- 
. ,, mica, , ' ne la vogliono per 

(Hmonia delle loro, azionf i e , ■ 

3, lìnch’ .elia^ ri/ch'iaia^il mondo,. 

s* afcondono nelle fpelón- ' 
'che* pili /cure . Smaniofi a/pet- 
‘5, ta'no til. ritorno delle tenebre 
p^r ufcire' 'dalle prigioni , in^ • 
cui il lume ‘ li tenea chiufi^ ,\è ■ 
danno,.allora' .regnali' del loro*. . 

. 3, giubbilo con ibrida buone Ib- 
. j, do a deflar paura, Scompiglio, 

„ e fpavemo nelJ’apimo, di chi * 

gii ode ; Benché qucdi hccelli, \ ’ 

.3, fecondo la diyerlltà delle fpé- 
,,*^zie , abbiano il grido lor pra-; 

,3j *prio , pure tutti. l’hanno me- 
3, do, ed orribile . La, Jor figura 
3,>ha del Sàlv^atlco , deh’ orrido,- 
,3> dd ‘taciturno , del tetro , e fwn- . • 

,3, bra di ,ravviiare nella lòr fi/b- • ** 
3,jioinia dipinto J’ afiio cohtro ‘ ' - 

3,' i’uoina', c contro tutti gli ani- • 

Ri mali ^ .Quq/i’ tutti:, hanno un 
-a becco adunco-, e dell’u'gne tà- ’ 

3, glienti- 5* da* cui la preda afièr- 
3, -rata non può. fcappa^e , e fi ’ 

3, 'fervono del bujo 3 e del rem- . 

.;^.po de4 fònno per fòrpiehdere - 

* f ' . gl*' ' 


n L& SPEITACOLO 

GLI «“'gli flltmi uccelli , che dormono, 
UCCEL- ,, tra* quali durano fatica a fblvar- 

imRNr’ ” ^ deboK'iò- 

„ no fen^’ altro lor vittime CoSì 
,, accoppiano crudeltà la far- 
*. . prefa , ed al furore l’induièria. 
5, È dopo d’ aver vegliato folo a 
„'*Cornun pregiudizio » tcrrnaBé pri- 
5, ma che fòrga il fòle allé cupe lo- 
ro caverne, inacceflìbUi al 
•' ,, Per lo più prefeVifeeno a; Slitti 
'*■ ,, gli altri ritiri ì cà'Ùelli antichi, 

, ,» e le ÌVamberghe -, quà/ì che là dp 

. . ' fohzione,cie,ròvine^ legnali dèl- 
t, la tra/curaggihe de*'padrohi y o 
,, del • declinamento delle famiglie, 
5, poteffero, ifpirare a cotefti; iria- 
>, ’lagurati uccelli , qualche f«»ti- 
'krentd di giubbilo'. " 

„ accpzzàmehtd^ di tutti 
trattf, il vede chiara in 
. yy quefta figura,* quella de* fpirìti di 
,,[’'malizlà^e delie tenebre, ‘cui il 
,, me del vero rnette in fù^'', che fi 
, compiactìono foliltfiofcui^y^ 

afpkx^tt^ó del ifojiho , 'èdel- 
. ^ Avoràr P anime, 

,, le qu^> qUan^r hanno gher- 
. '^i.mite tengono -felde ^on i|rti- 
fctiQ i-che‘i.^ psffè©oó 
■ il. c*' ■ ' ■.cdclie 






DELLA natura: 8} < 

,5» delle loro fciagure, e perdite," 

3, e che: dimorano tranquilli , e UCCEL- 
,, contenti folo ne’ cuori perver- 
liti, e, per COSI dire, caduti in ^ 

5, .rovina . Lo Spirito Santo àiiten^ ’ , 

„ tica queflo paragone de’ dia voli,, _ 

„ é degli uccelli notturni , e ci con- . 

,, ferma nell’.opinione , che Iddio, 

,> infinitamente favio,e dotto abbia ' 

3, riempiuto lò fpettacolo , e ror-- ,.. . 

3, ‘dine della natura di lezioni prò- ' - 
fittcvoli alla làlute,. La Scrittura 
„ dice 3 Babilonia è divenuta la 
ftahza de’ .diavoli , il rifugio 
3, d* ogni fpirito immondo , e il 
3, nafcondiglio d’..ognì uccello im^. 
i, puro, e abbominevole . 

■3» Siccome gli uccelli notturni 
3, Iòno nemici di- tutti gli altri , 

3, così effi fono odiati da tutti ; e ' 

3, fubito che la civetta , il gufo , 

. 33 il- barbipi'anni", ilfrofone , e al-> 

3, altrettali fonofoopertii dove che 
3, fia , o perchè coft poca cautela 
3j fi fono nafcofii , o perchè fi pale- 
3, farono col loro Arido , fi fa torto. 

3, una congiura generale contro 
3, r uccello malagurofo . Tutti ,• 

3» c piccioli, ^e grandi l’attornia- 
'33 no con gran fufurroi benchè,dr 
IT a .rado 
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QLj rado “venga aflàPitoi' imptinetìièqj* , 
UCCEL-, ,, fic€oine \Men provocato j 08. 
UNOT- uccellatori approfittano di quelli; 
TUK^I . ocijQ pubblico » e palefepcr 

* „ der agguati^ a, quelli j ch#^ «W. 
,,*c^utàmentejaccòrrono alla. vo* 
ce o vera ,'0 contraftàtta ditaiu-; 
,, no df quelli uccelli nemici di 
„.tn^ti gli altri » Poiché- , : dopo 
. „ d* averfi formato' un capanno 
. . vicino a un bofco vi posano in . 

. varjfitide’ panioni , fti ctìf vie- .. 


,, nca metterfi.ogni fòrta d* ucc^d- - 
%t H*pfifefTere meglio a uro dipro^ 

.. „ vocare il loro nemico^ il cui Uh- 
,, do\ ha dcftato l*pdio Iòi« , e ca- 
dcndp giù co’ panioni mài pi^n- ■ 
,vtati> s’imbrattano*, cs’intiiir^^^ 
j, l’ ale nd vi/chio , perdono la. 

„ libertà', è lavitajmraài^ degli 
„ Ufcellator^cheadocchiaùOquan*» 

„ docadopo, eà’apprdfittanpdeK , 
,, la, loro, temerità . 

^Jontef, Qutfflà piccola càccii'^ è ' 

^ • «diài dilettevole ..il Signor Caya-*. 

liere né. ha egli notizia?. . 

Càv, So ^ .eh’ ella chiàmafiMl^ 
‘diiurlo: neèo lentitotparlar,.pÌ4. 
fiate “Im pure 'quello ^ivcrtimeiuo . 
mi^u'promefiò , é nulla più > 

4 • , 

. . • ■ * / ' ' ■ ’ 
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DELLA NATURA. 8r 

• ' Conte/, A^nquc bifò^na d:fr- («Lt 
. [velo. ' ' UCCÉL- '■ 

Con, Dimàhé fubito',* ma Tare-, ' 

te .voi buono di levare prima del ^ ^ . 
Sole? ^ 

' Cav. La/ciate far a me , ch’io - ; . 

/Veglierò ch4 che fia 

Con, Andiamo dunque a far-aU 
ledire ogni cofa.r . • ' ’ 

Ca^, Io mi prendo r aflliitto di ' . 

[^ragunare. tutte lé gabbie di cala., ;.V^ 
'quelle*, che^vi faranno dal SignorY-; • 
Priore , e quante ne. fono nella Y» 

/villa; V V.' ' 

Con. Senza, partir di qua vi 
próvvederemo -di tutto , e m’ im- 
pegno Tempre di farvi avere più 

gabbie , che uccelli . [ 

/ • * 

'* . »•* 

; ‘ • . ' \ .. . * • 

* r . • % 
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GLI ANIMAI^ 

■ T,E R Rj^.S T'R I •■%'(, i. 


DIALOGO TERZti,, 


ILCONTE, ,', 
•"LA-CONTE SSA, 

,ilpr.tore,'. 


IL'CAVALIER E. ' 


Contef. TAItemi , Signor 

mU * fin,che a|pét- 
• tiam9 r arrivo c(e’ noftri Signori» 
/ che cofò meglio vi piacereibbeV i* 
uffizio d’ Accademico , o quegli 
■ d’ uccellatore? ' ^ 

Caz;. Per me quegli d* Accade- 
mico è più profittevole . 

Quello fi chiama un ri- 
fpondere da Normanno- , Dite li- 
beramente . Se ora vi fi efibifiè d* 
intervenire a un diicorfò^i fifica, 
o pure a un’ altro chiurlo / che co- 
fa fàrefie voi ? • • 

Cav. Anderei fubito ad allerta 
re i panioni . ^ 

foiìtef, Qilena è naturale * 

. • EbC] ' 
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DErXA NATURA. 87 

^.E bene in vece del chiurlo, che 
non fi può ricominciar, con fie- nimali 
' quenza, poiché ^li uccelli diffida- I>O me- • 
no del ‘fico, dove fi ffino lor tefi^^^^^* 
agguati , e converrebbe far ua 
nuovo .fpiana mento di bofco , vi 
prometto per oggidì , e per quan- 
tunque vorrete , il divertimento, 
della caccia , che del pari v* ag- 
gradirà . Frattanto andiamo a cac- 
ciar le gran befiic . Favelliamo 
degli animali terrefiri , Eccovi " 
quanto pofilamo aveje . , ' 

Signori vi trovafie voi forfè . 
malpaghid’avermi lalciate rego- 
lar le materie de’nollri fcorfi ragio- ' 
narnenti ? La/ciate , eh* io profè- 
guifea . S’ iorrimetteva la fcelta a 
yoi , m’averefte condotta’, fo rie in 
paefi a mè incognitblvDopo d’a- 
ver favellato degl’ infetti , e degli 
uccelli, farà bene , che palliamo 
^agli anìmaìi terrefiri, alla pecora^ 
al bue, al leone, e perfin, fe y* 
aggrada , all* elefante . Vi lafcio • 
in piena libertà di Icegliere i pia 
curiofi , e più rari . Io per 
me m’ atterrò al più comu- ‘ 
ne . , . 1 • 

C(?/r.Signora i 1 più comune, e il pià 

4 ' 
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H ’ iiÒ SpiOT acolo' 


I^IMALÌ rita piu di venir òflcrvatotraìor^o^’' 
rOM£- Per trovar motivi d\ni^mira2lòne- . 
SIICI. pQn accade portai fi neiP Afi^'J noi 
, ' ne Hamo tutti attorniati*. * ‘ 


CoKtef, Signori .di grazia, prcn* ' 

• datevi P, Alia , e TAfiica ; 

, gnetevi, fe vi pia^e anche I* Ame- 
rica ; avete bene da foddisfar^4*« Se 
prendete 'gli animali ordinàri ‘ m| . 
togliete tutto j la voilra Prenden- 
te non averà più nulla da dire 
Frio. La materia è abbondante, I 
anche dividendola non la (corre- j 
' remo :, 'gli animali domeftici foli 
■ bàfterehbero per venti' ragiona- 
ifemi #' Signor Cavaliere aprite la 
‘|ièù’^;e^(èn2a iludio, ne appafé^- 
chic Rateici feorgere uno de* pi'à 
. :V 'bei tratti della liberalità di Dio 
. .l^ei /d Puomo , coirirpontfeie a’un 
quelito. Se s’andafle he’bófchia •' 
cercare mc^ti lùpicini i un cèntiria^ 

, > jo^ di teiT:>intti , e altrettanti 'ìion^ 

' ^ . echi', Tàrebb* égli poflìÈile d’alìé^ 

' vaili , 'df* ammanfarli »’ poi’ di pai- . | 
tirli in tre (chiere , conforme la fpc-* ' 
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‘ Cav. Qiiefto é impoflìbilci So, 
che potrebbero allevarfi , e ad- 
dimefticard un cotal poco . Ma 
cotefH fono animali d’ un na- 
turale Tempre fèrocé ‘jfèWaggjo , 
e traditore *' Non potrebbero 

• mantenerli mai troppo à lungo 
molto, meno' condurli a* Ichiera' ì 
In cala nodra abbiamo avuto due 
lupicini , che /èmbravano buoni 
amici : ma ce la .caricarono . Una 

, mattina i galantuomini Tattacca- 

• rono con un cane /, lo sbranaro- 
no , ftrancttlarono tre capretti , « 

' fì rinfelvaròno . • • J, . 

. ^ Pr/(?: Voi fin ad' ora credefi'e.^ 
"che quella unione d’una gran man- 
dra di vacche , di capre , o di pe- 
core fiotto la condotta d- un fio! 

. pallore* , e lòtto *la bacchetta.'* 

. d?un picciol ■ fanciullo follè par-, 
to deli* indullria umana . Ora 
che ci fiate rifjlefib , che cola -ve 
ne pare? • ^ ■ . 

CtfZ'. ' M* avveggo , ch’.ella è 
lavoro di Dio fioio , e uno de*' 
più bei doni, eh* ei n’abbia jfàt- 

Pria. Quand’anche fi poteflero 
addimellicare i leoni , e gli orli 
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-gli A- non ci rhifcirebbe giammai nc di 
NIMALi tarli lavorare , ne di farli portar 
le tòme . Concedo ancora, che vi 
* fi pofiano. ridurre , ma fi reche- 
ridono mai n contentarli deU’erba 
lòia de*, campi per cibo ? L’edii- 
/ \ cazione non cangia punto' il natu- 
‘ ’ rale^ e,bilbgnando patccrli fecon- 

do le loro inclinazioni, licenziofi, 
e voraci , ficcome tòno , pretto di- 
. . tèrterebbero il lor padrone , < in 
vece d’ al le via rio nelle fatiche. Al- • 
Toppofio gli animali domeftici con- 
. . :#ufnano poco, e lavorano molto 

. Efli atnano meglio la cala dell’uo- 
t movche la lor libertà*. Son pie- 
ni, di ‘forza, € fe ne fervono folo 
•'lui prò . Gli obbedilcpnó . ficco- 
me - a loro Signore . Appena egli 
1 » comanda lor qualche cola, che torto 
vien efeguita . Che premio afpettan 
elfi della lor lèrvitù ? Si contentano 
.d’un po’ d’e'rbajanche della più lec- 
ca, p del più vile di tutti i nòilri gra- 
ni. Le vivande piùdelicate non han- 

, '' no per loropunto d’allettamenti, an- 

zi le ne guardano come da tolfico.Di 
naturali sì lòbrj,e tato a noi vantag- 
' gioii, fiamo forfè debitori alle nortre 

diligenze ? Gii ha fiitti forfè naicere 

- ~ - - - . 
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A • • 

' la noftra induftria ?, No per certo, glI'A- 
’’ c* giuftamente il Signor Cavaliere NiMALi 
. gli ha chiamati uno de* più bei do- 
ni di Dio. - . 

• CoTitef, A negarlo convien efle- . . 

•re , o ingrato ; o cieco . Avve- 
..gnacchè cotefti, animali non fo* 
lo, fon docili % ma ancora n’ ama-, • 
no naturalmente , e vengono ’ da 
-fè\ad offerirci, i Varj loro for- p, 
vigj , poicchè non fi fcoftano, mai 
♦ da' noi .. Per -lo 'contrariov quelli , * • . 

.che non fono deffinati- per effère - 
' a* parte delle noftre fatiche , lì ‘ , , • 

contentano' di non nuòcerci ^ 
rfluando.non fieno quali affretti à 
, farlo , e’ fi ritirano ne’ dclèrti , 15 . * 

c ne* bofchi per rilpetto dell* uò- ... 
mo , a cui làfoiano il carhpo’ li- 
bero . * , 

La Provvidenza è fenfibi- 
le nelle inclinazioni benefiche iìpi- 
rate agli animali domeffici . Pu- . 

, re vorrei fàpere , cpinc poffàno 
conciliarli colla 15ontà divina le in- 
clinazioni voraci delle belile fai- *: r 

vatiche . Il lupo , che fi ayventa , 
una greggia ,, vi par egli ac- ^ 
concio ad onorare la Provyiden* 
za? ' ' ■ r 

•v ■ ■ ‘Egli ; 
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GLT A- * LgH certamente 1* onora al- 
Nimali la Tua foggia , poicHè compie | dffè- 
STict^' gni , ch’ella 'in fui s*ha proporti . ' 
Éll’ha creati alcuni animali , perchè 

• > vivertero apprelTo , e a prò àell* 

Uomo . Ella ne ha crea’tfdegli al- 
tri per popolar' i bofchi > e i de- 
•' fòrti per animar tutta la natura, 
per efercitare , e cartigar l’uomo 
qualora egli forte*peccatore , e per» 

; verfò . Ella è mirabile nella man- 
•; ^etudine ilpirata àgli animali: 

* 'che vivono per bene , e per pro- 

* • fitto dflPuomo. Purè chiaràdel 
’*■ . ‘ pari la' fila attenzione nel tnàn- 

j - ' lenimento di tutti cotertì anima- 
' 'li faJvatici , cui pafce nelle rupi, 

• r e ne* defèrti , fenza capanne , fen- 

• za* partoii , lènza magazzini, fè’n- 

* ‘ .za alcun ibccorfo per parte degli 

• / uomini, anzi ad onta de* tentati- 

vi degli uomini per annientarli ,, 
e chg non pertanto fono, meglio 
provveduti di che che fia ,* fono 
più agili al Corfo ^ fono più for- 
^plegax,. liy meglio pafciuti ^ più gagliar- 

tati , che non è la maggior par- 
te di quelli , che fono provveda-* 

^ ti di tutto dagli uomini . 
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Cìnte/. Sig. Cav. voi vedete , ,glM^ ' ' 
cheda provvidenza riluce, e ope- N imaU 
ra per tutto; élla. merita d’ eflè- ' 

‘ re venerataf, anzi che frndacata da ‘ 

noi, anche in ciò , che non inten- , 
diamo» Ma ritorniamo .di grazia* j ' 
a’ noftri animali domeiiici ». Par- . ’ ' . : 
liamp di colè adattate, alla, mia*.. . ’• 

capacità * Che il .Signor Conte , • . . * ■ 

per efempio , ne fàccia T elogio \ 

' del fuo. Cavallo . Il Signor Cava- ; 

' lierè può flirnequel del fuo canci . / 

' la cui bellezza , e accortezza qual- 
j che volta fie ha milantata 1 Per « . ^ 

me da buona economa fnl dichia- • 'j, 

rò per le^ gregge». Tutto .il Vi-'v 
manente'/ Signor 'Pfipre,., è per' 

'• voi. ^ ^ • ■. '■ 

.Con.^'lo fonò contentilTìmp del v. . 

‘ la mia- parte. ‘Se la mod.i e T jj ■ 

? ufo non aveflero dato, aricene i . 

titolo di re degli animali, a me, ? ' 

'■ fembra , che quelli ragionevolmen- . 

‘ .te fi^ darebbe al cavallo . Il icone. 

® 'è tutt’ altro che loro re, egli, n’ • ' 

è anzi tiranno , poiché non fa , -t, 

che divorarli , o atterrirli . 'AI 
rovefeio il cavallo non nuoce • 
agli altri animali., nè nella vi-' 

»ta, ne ' nella foba » Egli non ha 

nulla 
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GLIj^- > che’l renda 'odiofb^ non fi 
NIMALI fcorge in efiò alcuna qualità cat- 
DOME- tiva , ed è fornito di tutte le 
. 1L?À- buone Egli tra tutti *gli altri è i 
.VALLO, il più ben fatto nella corpora- 
tura , il più nobile nelle incli- 
nazioni , 'il più liberale ne’ fèr- 
. vigjj^e il più- fòbrio nel cibo. . 
'Volgete a tutti gli altri Io fguar- 
,do,* ne fcorgete alcuno , che ab- 
bia il capo piu f^elto ., .e gra- 
, ; ziòfb.? Si poflòno vedere, occhi 
.. , • più focofi ? un portamehto^ùi col- 

alo più altiero? un corpo più bel- 
lo ? una' crinièra ; che ondeggi 
. fcoffa^dai vento con più leggia- 
dria ,\e ganibe, che pii^aggiuft^- 
rtamente s’ incurvino,? Ò fia egli 
in- funzione lòtto del Cavaliere , ' 
) , , o fciolto dalla briglia , e dal inor- 

fb, fcherzi libero per la campa- 
gna , in ogni atteggiamento gli 
i fcorgerete una portatura nobile, 

' . e„ un brio cui ravvifàno per fino 

V i meno intendenti . ‘ • 

' Egli è vie più amabile , mercè le i 
fuc' inclinazioni . E per così dirCy 
non ne ha altra, che di fervire il fup 
padrone. Se bifògna coltivar le fué • 
terre, o traf]x)rtare le fue bagaglie, 

' . elio 

’ « ) 

a. 
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. eftb è pronto a tutto ; fòccombe- À- 
l à fòtto il pefo , anzi che ricufar- nimalI 
lo . Se fi tratta di portar il padro- dome-, 

. ne, fembra fenfibile a tal onore ^ 

ftiidià il modo di- contentarlo, ♦va-*vALLo" 

ria il paffo a ogni menomo cenno , 
fempre dilpófio a rallentarlo, a rad- ^ * 

doppiarlo,' a precipitarlo , quando •' 

conofca. il genio dei cavaliere ' 

* Non lo difan imano , ne la lunghez- . * : , . 

za del viaggio , ne le lira de di fa- , ; 
ftrofe ne ì foffi , ne gli fiefil fiu- ' ’ \ ^ 

• mi più rapidi j fupera tutto egli . ' - 

è un uccello che non s’ arreda ' • | , 

per nulla V’ aBbifògna di più t 
.Convien forle difendere il fuo pa-. . ♦ ;; 
drone ., o portarli' con' lui ad alìàlir ; *> ■ . 

. il nemico ? Egl* incontra gli uomÌ7 A s 
’ marmati , fi beffa della paura', nc ’ ^ ' 

* fa ammetterne . Il' liiono della trom- ' ' , ; 

-ba ,' e il , fegnò della b*attàgliai.s 
aizzano il ' fuo ‘foraggio ,* ne là vi; . 

^Ia^ della Ipada Io fa rinculafe. ■ 

Contef, Ma quelli , marito mio, ' 
è un panegirico . '' ** 

« Co/'/.Mi renavano tuttavia molte 
colè da dire intorno alle corvette, < 
a’ caracoli ,*ea tuttigli altri vezzi • 

** del cavallo . Ma giacché vi fiete 
. fatta beffe della prima''parte d’ un ’ 

. • ‘ elogio 
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V to;i?ETTA^^ 

' ÒLI A- ?Io^io /dthp^e , e^ mj^itafc ’» nqi| 

già la feconda .* ,Or §4 iSf* ' 
Cavaliere^ che còm^’n£^'jtf 
voftfòcanj , védiamo ffhe cmiJr 

* Vorrei averlQ <juì 

%, iblaazerebhe più „ che quanto io (S, • , 
* no pe? dirvene . Jl mio cane il Chia-; , 

, - ‘ ina ’> e^Ii è*il Ve dè’'.bajbutf, I 
. ' * ;,^li ha, in fé quanto, vi h\i^ól pér ^ 

^ ' • : ' piacére . JBel pelo , giVh &*àa' 

” * muftacchj^coJjanà, epend^ti ftiij,-* 

^ [ pre bianchi . Non gli manca^Jrtilta -1 
' ♦ &nÈa che,égUè uncane.^m^fiè^ 

. vvator# ej>a fa tri? tutte d»uini^^ 

; ] ^ . rte le fun^ny'^^ fa cacciare* . b^Iji- ' 

; ‘ . . TC ,-,e ^i»nioltc furberie' / *Fìa 


f ffieglì poct^ a.tiUta^un^:T)rfe^ 

;‘ • >wttè|lc. carte nòminìite* da 

jiun 4 f ' c .>*,* ^ 

Cof^èffi Com^ inihpoffenn tè, 
PÙrlj a tariti gli ankniiiii^^ 

^/(kmiì^re . 

nq^nà ’ijieziè di. mcpaówa ^ 

avvezza .un jcane.'à>*ppp:a4i^ . 

^ • pù 'dal^altto 

fò.‘ ^ y mang^ (i^'ùÙVakSt ? 

a «j 

.«^zjéì^ì-a ,' ' ^, majodA 
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' manda a , ricercarla per mezzo di gli'a- 
tuttt i’ altre . Egli non vi s’ ingan- NJMALf 
^ na più . L’ afluefaziòne di trovar- DOME- 
vi il fuo' conto , e d’ edere vez- 
I zeggiato fa , eh’ egli appoco a tpo- 
'.co le /cerne , e le porta con -un’' 
aria allegra, e fenza confufidne : 
f in fòtti in veder un' cane a di- 
I feemere una» carta dà cento altre, 
j non è più mirabile, che il, vederla 
; in una itrada a dtflinguer T ulcio del 
' filo padrone da quello de’ fuoivi-; 
cioi^ (Quello però , che più mi 
diletta inlSdt^tì , fi è i /boi trat- 
ti , e le. fe fue furberie naturali > 

S* io prendo,! *miei libri per av^- • 

\ Viarmi al collegio; , il mio povè-' 

' ro cane , che ha daxftar tre ore 
I fènza vedermi fa '-un vifomc- 
do ,' ed arcigno , come le 
ceveffe > un gr^n, torto . $i mette 
rimpeito alla porta , e quivi ali' 
petta. il. momento di - rivedermi . 

Se in vece de* libri prendo la fpa^ 
da , o eh’* io dico fblo di padreggia-^ 

( i>e, egli. va a raccontare la .fua buo- . . 

I sa ventura ’a tutti di cala : va fu, 
va giù , \va in giro , e d mette tal- 
V volta' ad abbajare in certa fog- 
j già, che di venir voglia, di ridere 
TomUL “ G . a chi 
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a chi che • Se difFerifco ad ufci- 
rc fetnbra in fofpetto , eh* io Tion 
penfi che cofa m’abbia a fare di 
lui . E’ feampa per modo di prov- { 
vinone , e va ad afpettarmi tren- 
ta paflì lungo da cafa ai primo 
crocicchio , con ifperanza di par- 
tir ancor egli . Se gli dico , che no^i 
verrà, egli fubito fi mette a pre- 
garmi , e pirocura , che fi ritratti 
il comando . Quando gli io capire 
fchiettamente , eh* ci deve tornar 
a cafa , fa una cera compaffiooe- j 
volc ^ che (c gH dico , partiamo , 
c’ mi mille ringraziamenti , Vie , 
più ancora dopo una lontananza 
di qualche giorno . Gli pare eh* 
io tomi a porta per lui . In que- 
iìo punto e’ farnetica ipertò 
nop gli badano un’ ora , e due 
per ifvelarmi tutto il fuo cuo* 
Te. • ■ 

Qna non fi férma il fuo amo- | 
re . Sembra eh’ c* vegli '^ notte , 
c giorno , perchè non mi *fia fitto 
oltraggio . Sente «tuttò m’ avvi- 
fa di' tutto. E’fòmpre difpofio.tt 
'mordere , chi non gli .è ‘.noto ♦ 
Ma lo fa fblo a mifura de’ miei 
comandi j . mi legge negli occhj ' 
^ • quan^ I 
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quanto ha da fare, e quando fòn gli'A- 
afTalito , non Io tratterrebbe una NiMALi 
fpada nuda . Qu^alche ùiefe fa , 
che prjncipiai^per'la prima fiata a il CÀ- 
giuocar di fcherma, lo vidi inat->j€. ' • 
to di portar via il polpaccio al 
Maeftro. D’allora in poi effi fono 
in continua- difamiitade ^ bifogna 
dividerli. • - •’ 

Copi, per certo tutte le furbe- 
rìe più lottili , che polTano infe- 
gnarfi ad un cane fono aflai 
pó pregevoli di cotefto amore sì 
vivo , e sì coraggiofo , eh’ egli ' 
dà a divedere pel Tuo padrone, c 
ben fi pare, aver Iddio pollò il ca- ^ . 

ne apprclfo' 1’ uomo , acciò gli 
foflè di compagnia ^ d’ ajuto ,' c 
di difefo . I fervigi, che i canine 
prellano , fono varj conforme le lo- 
ro raz^e. . , i 

Il mallino , e‘ 1* alano 'CUflo*»- 
riifoono le noflre cale' la not- 
te , e rifeibano tutta la lor 
triltizia per quando vi puoi’ ef 
fère qualche trama contro di 
noi , 1 cani de’ pallori fanno del 
pari ' affrontar i lupi , e difei- 
plìnare la greggia . .Tra que’ da 
caccia il bracco ha ^ le gambe 
• . pi* cor- • 
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Ol i A- percaccìarfi fotto gli fter* 
KiMAU j)i/, e nelle macchie .• II veltro , per 
TKlvKij- fj^ndcr agevolmente r ària , ha un 
^ Ìl ca- c ^na \ 4 tà fvelta . Le 

Jyi:. '4 fue gambe tanto alte, e fonili oc- 
cupano un gran tratto j ed ,egU 
vince di fnelle/jza la ftefla lepre , 
la quale non l\a altro riparo , che 
la velocità , e i rigiri nella fua 
fuga . il veltro è. contrappofto al 
bracco si nella ftruttura che 
nelle funzioni Quefli ha poca 
villa, e nafò acuto , 'perch’ egli I 
ha d’uopo d’odorato fonile" più , 
che d* occchio peilpicgce , mentre 
fi caccia fbtterra , o nel folto 
, * d’ima macchia . Il veltro all’ op- 
pofto , che ferve folo nella pianu* 
j-a', ha poco nafo , ma vede , e 
difeerne fìcuramente la fua pre- 
da per quante giravolte gli fac- 
cia ella davanti . Il Cane .da fer- 
mo fi arreda , e s’ accofeia , quan- 
_do vede la preda, per avvifarne il • 
padrone . Qnefti fono di molte fòr- * 
9 f!cg.iett. te , ed hanno vari nomi conforme i 
iich' cfe^aiQi' vari udìzj. Tutti fono del pa- 
J.J fervorofi , e fedeli a compiere 
la funzione loro preferitta . 11 
Padrone di fado. contento degli 

‘ . * ■ A ! 

^ * * - • 
i ■ ' , 
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amici, che fono con eflb lui-, é 
che cacciano fenzo. resrola- , ammi- NiMA.Lt 
ra l’attività , e’I difcernimento di terke- 
tiitti i Tuoi cani. Dopo* la caccia, ' 

e il breve piacere delle .frattaglie , NE. • • 
f che non fempre lor" fi concede , ) 
tornano tutti al canile, e alfa ca- 
tena., Si.fcordano allora di tutta la 
lor ferocia , allegri pei dono- la li- 
bertà , e* s* appagano lènza lamenti, 
ne doglianze del cibo più grofibla- 
no . Bafia loro d* aver procacciato 
al Padrohe della buona falvaggina, 
ip un onefio divertimento . . 

.•■Finalmente tra cotefti varj dór 
meftici , che ne ftanno tanto fog- 
getti-, e allato , perfino que* di Spa- 
gna , e di Danirnarca , perfin le 
razze più piccole fi rendono ama- 
bili. per la loro piacevolezza , care 
per la loro aflìduità , e qualche fia-, 
ta utili per i’avvifare, che fanno 
a. tempo 1* addormentatg loro pa- ^ 

• drone . Tra gli animali non fò ve- 
dere , fe non il ea vailo , e il cane , di 
cui un polla innamorarli . Laonde, 
per proverbio fi -dice , che 1’ uomo,' 
il cavallo, e il cane , rionV an-, 
y nojal-ono mai tia loro. * * ■ 

I Contcf, .L^uonio nPl 'cavallo 
,, * G 3 ri- 
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gli A- ritrova un’ agiata vettura ,'una 
NIMALI guardia fedeìe nel cane , e iri 
TjRRE-amendue un ficuro divertimento . 
^ LE Ma v’ha àell’ altre 'cofe , che gli 
«GKEG-fòno più neceffa rie , cioè il vitto, 
GE . c il veftito . Qnefti s’ hanno dalle 
gregge . La carne loro è tanto fò- 
ftantiolà c perfètta , che per lei fi 
lafciano le vivande più fquifite , 
e che non riftucca giantitiai . Per- 
fino che noUe lafciamo vivere , 
come impiegan eflè i gior^ 
ni ? Egli è chiaro ,.efTerci fiate 
pofte vicine la vacca , la capra . 
la pecora fòlo per farci ricchi 4 
‘ Noi diamo ad' cfle un po’ d’ er- 
ba , ovvero la ' libertà d* andar 
a cogliere nella campagna quan- 
to c’ è inutile , ed efiè. tornano 
• ogni fèra a*. pagarne un tale^fer- 
vigio con quantità di capo di lat- 
te , e di latte < Non è per an- 
/ che trafcqrfa la . notte ^ che con 
una nuova paga • fi guadagnano 
il cibo dei . di fèguente ; La vac- 
ca fomrtiiniftra il bàfievole a* po- 
vei i fuor del pane i e^ reca alla 
menfa*de’- ricchi una^ varietà 'di- 
lettevole - La * pfcora Contenta 
di flar/èné. veftita inverno la 
. - fta- 
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i tate rinunzia a noi la Tua la- , 

* la . Finalmente da quelli , CNIMALI 

i cT altri animali vie più fpre- •' 

j gevoli fi , ricavano molti altri . lÈ 
: vantaggi i che non> potrefllmo ri- gr£G< 
trar quelli $ - che fcanfano GE. 

1* >uomo * Gli animali falvatid . 
vengono a vifitarci folo per ni-* 
bartie : i domcftici ne danno vi- 
cini fblò per regolarci . Se V*’ ha , 
coli) che fcerai il pregio de* lo- 
ro doni ) ella è la frequenza del 
farneli cialcun giorno : non vi 
fi abbàda più.* L* agevolezza 
d* averli gli avvililce * Pure per ‘ , , 
quello appunto cdì lòn più 
I pregevoli * Una liberalità con- 
j tinova*) e che torna da capo 
^ ogni giorno ) merita una fem- 
i pre nuova gratitudine , e quan- 
I do riceviamo del bene , per lo 
\ meno ■ non dòbbiatno fdegnar .di 
Iconolcerlo* 

• < ' Noi abbiamo Tempre cotelli 

animali dinanzi agli occhi , e vi 
fcuopro’ ogni giorno qualche nuo- ^ ' * 

vo trattato d.un faggio governo^ 
e d* una benefica Provvidenza . 

Se mi (ermo ad oflcrvar una ma- 
dre veggo in lei una tenerezza 
G 4 cccef. 


1 
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cu ecceifiva pel fuo parto. II fì^liuo- 
Nimali Io non sa nulla', non può nulla, ma 
TERKK- 1’ amore materno fupplifce a tatto , 

Lli ^ figlinolo fi trova fornito di tut- 
•GREG-to. Sefiffo lo fgiiardo fui parto > 
GH. .4 egli di nuovo mi. fa rtrabihre in tut- 
ti i fiioi vari progredì • Quando 
non ha per anche cominciato, a ve- 
^ derci , egli trova- pur la mammel- 
la e benché - non feppia che biip- 
gna comprimerla , v’ adoppia dc/!ra- ' 
mente di mano in mano le Tue zam- 
pe d* avanti , e cosi ne [preme il fuo 
jiudrimentO'. Se fi fepara per qual- 
che tempo il figliuolo dalla madre , 
vanno T uno in traccia deiraltro con 
pari fmania , e quando (bno a- tiro 
d-i fentirfi , s’ avvila no infieme con 
V(x:i, cui ben fanno diicernere . La i 
madre didingue tra miJlevagnelli il ji 
belare dd fuo figliuolo, e quelli tra [ 
' mille madri didingue la /ùa , che | 
gli rilponde . Il pudore s' inganna ^ i 
ma la madre , e *1 figliuolo non fi 
perdono mai in ifeambio, e dopo 
^ ^ -gh avvilì teambievoii , che -fi danno, , 

‘.del loro ardivo, fi riunilconq final- 
mente con gjan piacere . ' i 

Invigorito che fia il. figliolo, e 
«tto a nodrirfi da le , vuol "^ben ra- 

gio- " 
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gìone che la madre nc fia alle- 
vinta : perciò allora lo /caccia per - nimali 
iìrio maltrattandolo , quando eiTERRE- 
s*o(lini a feguirla: el’àmorc dell*^^j^g 
una dura folo quanto il bi/ògno greG- 
dell^ altro. Il figliuolo privo del GE. 
latte per nece/fità s’avvezza a un 
cibo più- gro/ToIano. Impara a ro- 
der l’erba, e a ruminar la notte 
quanto ha raccolto ,, e po/lo in fal- 
vo nel giorno . , A* poco a poco di- 
pìngile- le Ragioni . Ne’ giorni lun- 
ghi di Rate ripofa , e rumina , 
poiché’ lenza tema può farlo . Ma 
nel verno , che i giorni /òn brevi^ 
non v’ ha tempo da perdere ,• s’ af-, 
fretta a mangiare per. averuna ba- 
Revole provvifione, e termina la 
digeRione, ruminando agiatamen- 
te la notte. 

Vi farebbero mille altre cofe da 
poter dire intorno agli animali do- 
mefiici, ma fon curio/à di fapere 
qual fia l’animale , che il Signor 
Priore ne ferba . > ^ . 

.Pw,* Quegli, eh* io voglio lo- . 
darvi ha delle qualità fingolarifli- - ^ “ 

me . E’ non s’ adopera per tutto ^ • 
ma l’ufo, che fè ne'fa> è molto 
grande, e vantaggiofifllmo all’uo-j 
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LI A-”*® * animale al mon- 

NiMALino più faticante » più collante , 
Terre- più paziente » e nel tempo ftel^ j 
i^WeÀn- ^ Sòbrio . Voi credete fbrlè , • 
te. eh’ io voglia favellarvi dell* eie- ^ , 

i fante, il quale , volendo , s’avvez- i 

za ad obbedire a un fanciullo , e 
' che i fenza temere il rumore , o le 
percoflè , porta delle torri piene di 
• Il Ca- fòldati; oppure che voglia parlar del 
cammello tanto utile pe’ viaggi lun- 
ghi ) che port$ .fin a un migliaio di 
* pefo i che attraverfa i difetti fenza 
bere , e che giunto appena all* allog- 
gio piega Cortelèmente le ginocchia, 
e fi china fin a terra per agevolare j 

10 Icarico de* fuoi fardelli . Cotefli 
animali hanno il lor merito , ma 
qjiegli , di cui vò parlare , è d* un 
ulb più univerfale « 

Catf. Si può fàpere com* ei fi ’ 

* chiami ? . _ ' ^ 

Prio» ìJ afino , poiché bifogna 
nomarlo « 

CatJ. Eh , Signore , che cofa fee^ 
gliete mai? * , 

Il Gatto* - Non avete forfè altro da 

. ‘ prefentarci ? Perchè non prendete 

11 gatto ? egli è di t^nto giova- 
mento : i fuoi occhi fono piacevoli. 

' J - : * Ave- 


Digitizéd by GoogLe 




to-B.ùammeUo cArUò-Cli 
■jiere^er discayiiato 


jetnte aJMJomdiu/i 
Camjkdlc inxluTuuo 


Digitized by Googli 







* ' DELLA natura: Ìot 

I • * « 

A verefte molte cofe da dirne, caf- glia- 
faì applicazioni da fòre fuUa Tua ce-NIMALi 

• ra da ìpocrito ; falla fua zampa tan- 
to foave , ma pure munita d’iigne; ^ 
falle Tue afìuzie * fu i fìioi rigiri j e NO. 

^ ' fili fuo camminare mai fempre ob- 
bliquo ; vi troverelte molto da efer- 
citare la voftra eloquenza. •«, 

Priò.i U Afino è abbandonato dà 
tutti, io vò proteggerlo . Guardan-» 

I dolo in certa guifaj mi piace , e 
i fpero di moftrarvi , che anzi d* a- 
ver*mertieri di Compatiftiento , o 
d* apologia j egli merita tagione- 
volmente un * elogio < . - 

L* Afino , lo confcflb y non ha 
qualità di .comparfa , bensì le ha 
buone Se dagli altri animali ri- 
Cerchiaitìo i fèrvigj dìftinti » que- 
fti ne fomminifira almeno i più 
neceflarj * E^li uon ha la voce 
affatto bella , ne T aria nobi-le, ne ' 
i tratti molto vivaci i ma tra pei - 
fono fode . una bella . voce è un 
pregio molto mefeh ino . L’ aria no-„ ' ^ ^ 

bile vien in lui Compenfata da un f / * 
contegno fòave , e modeflo < In ve- 
ce di quelle maniere inqnietè , e. ^ 
,/capefirate del cavallo s che ìì^cf-., 
fo fono anzi di difàgio 9 che di ^ 

diletto, . 
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GLI A- , r afino ha un trattar fèm- 
NIMALI plice , e naturale . E* non va pec- 
^^j^^'Csruto , ne con alterigia , bensì cani- 
ASI- ^ìna ugualmente . Non va molto 
NO. veloce , ma il fuopaflb è continua- 
to, e durevole. Fa le colè Tue fen- 
, ' za Crepito, vi /èrveconftantemen- 

^ te , e , quello , eh’ è pregevole in 
un domeftico fenza farvelo fàper 
buono . Non v’ è d’uopo per cibar- 
lo d* apparecchio veruno ,* jl primo 
* cardone, incili s’abbatte, gli, ba- 
fta . Non fi reputa d’ alcun merito 
non fi vede mai ne in collera, neanai 
contento . Accetta di buon cuore 
quanto gli vien dato . Cono/ce i mi- 
' gfiori cibi , e difcretamente s’ appa- 
ga de* peggiori . Se viene dimenti- 
' cato , o legato un po’ lontano dall’er- 
V ba , fuppKca il Tuo padrone colla ma- 
niera più patetica , chemaipuote , 
perche provegga a’ fiioi bifogni . E* 
ben dovere , ch’ei viva . Vi mette in 
ufo tutta la Tua rettorica . Fatta l’o- 
, razione- afpetta con pazienza, che 
‘ gli fi rechi un po’ di crufca , o poche. 
kiutili-foglie .• Appena ha finito df 
mangiar alla preda , che ripiglia la 
foafoma, eprofoguifoeilfuo cam-* 
mino fenza repliche , ne doglianze . 

^ • Que- 
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<^eRe si che fon maniere pregevcn 
Ji j vediamo.adeflb le Tue funzioni. NimalÌ 
Le fue funzioni corriipondono terre- 
alla baflezza di coloro , che ne fan- 
no ufo ; ma ’i concetto , che s* ha * 
deli’ afino , e del padrone , fono 
del pari ingiufli . L’ impiego del 
giudice , dell’ avvocato , e del fi* * . ‘ 

foale fanno una miglior compar* - 
fo . Il lor abito inganna , Laddo*. 
ve 1’ uffizio del contadino lèfli- 
bra vile e (pregevole , perchè il ^ 
fuo veftir è povero , e la Aia con- 
dizione negletta . Ma realmente 
noi c’ inganniamo . Il mefiiere del 
contadino è il piu pregevole , ed 
egli folo è neceffario . Che im- 
porta a noi , che ’l fifoale fia ve- , 

Aito d’ oro da capo a’ piedi ? e’ ' 
non lavora mica per no Aro prò . 

CònfeAb , che non A può Aar -, ' 

guari lènza giudici , ne 'avvocar 

li; ma qtieAi ci fon necefiàrj per 

le noAre foioccherie . Quando 

remo ragionevoli , non ne ave- 

remo piu d’ uopo . Air oppoAo 

in niun modo j in niun tempo , in 

ninno Aato noi non polliamo Aar 

lènza il contadino , ne U artigia- ^ 

no . CpAoro fono per così dire - - 

il ner- 
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GTIA-** nervo delia repubblica , e il 
NIMALI lòftegno del noftro vivere , Que-» 
TtRRh- fono ,'che ogni momento ne 

Ibddisfare qualcuna del- 
ibo. Je noftre indigenze . Le noftre 
cafe >' le noftre vedi , i no*ftri 
mobili » il noftro cibo , tutto 
vien da loro .. Or a che ftato fa- 
rebbero i vignaiuoli , i' giardi- 
nieri 3 i muratori c il 'più de’ 
campagnuoli , Cioè , j due ter- 
zi degii uomini fe per tralpor- 
tare le* (or mercanzie, e materia- 
li , aveflero avuto d’ uopo d* al- 
tri uomini , o di cavalli ? L’ afì- 
• no lì (occorre alììduamente . Egli 
porta le frutte , ^gli erbaggi , le 
pelli degli animali, jl carbone , le 
legna le tegole , i mattoni , 
il gedb , la calcina ', la paglia , 
e concime . Tutte le cofe più 
vili fono il filo carico cohfueto . 
Torna affai bene a cotefta quanti- 
tà d* operai , ed a noi 1’ aver 
un animale manfuèto , forte ', 
e infatigabile , il quale (ènza* fpe- 
, fa, ne orgoglio provveda di tut- 
ti gli agi lei noftre ville , e 
città ,^ Un breve paralello vi 
chiarirà mteramente - delf utilità 

- - / de’-- 

• ^ - — 
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ide’ filo] Tervigi , e li caverà; in qual- r r t a 
che guifa delia ior viltà; ‘ NimalÌ 

11' cavallo è limile a quc’ popo-THRRE- 
li , che amano la comparfa , e il 
fracalTo ,• che /aitano e ballano a no. 
tutte l’ ore ,• e che s* occupano adai 
nell’jeftcrno, cheper tutto recano 
‘ r allegrìa . Nelle occalioni didipte 
c decilìve e/fi lòno mirabili-, ma 
il lor fuoco lòvente/fi cangia in 
furore , Escono de* gangheri' , ' fi 
fiiervano , e perdono i . loro pregi 
più belli , per mancanza di ritegno, 
c di moderazione , . - , 

L’ afino air oppofto 'è limile a 
que’ popoli di buon naturale , e 
cheti , che s’ intendono del lor la- 
voro , e del ’Jor. commercio lènza 
più . Camminano lènza che. nulla 
li travvj,e lèriamente,e colianie- • 
mente menano a fine che che una 
volta intraprelèro, - * 

‘Conte/, Non ci recaffimo a cre- 
der già , che il Signor Priore diceflè ' 
il vero , e che favellaflè a ragione. 

. Con(, Certamente , che *1 fuo di- 
(corlbè troppo Ichcrzcvole; ma 
comunque lìa y non è comporte- 
.vole , fie decorolq , 1* aver pre- 
fo per argomento d* un encomio . 

acca- 
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GLI un animale di quefla 

NIMALI fatta. Queir è avvilirci. S’ io fo- 
TERRE-no /palleggiato colla pluralità delle 
voci , farà dichiarato non aver il 
’ Signor Priore fornita la fila taira , e 
per conlèguenza verrà condanna* 
*9 all’ ammenda. ' 

Cav. Orsù, Signor Priore ,-vo 
liete già in atto di favellare ^ - io| 
non vi condanno a torto da c^po , 
bensì ve ne prego iftantemente. - 
iSontcf. Ed io , non meno coll* 
ailènfo degli altri , che colla mia. 
autorità di Prelidentè , dico , che 
il Signor Priore è obbligato a pre- 
lèntarci un elogio più convenien- 
te , e In calò , eh’ egli non voglia 
Icegliere il fuo lòggetto tra gli 
animali ' domeftici , |gli do > piena 
libertà di’ ricorrere a’ felvag- 
gi • ' " 

Vrìo^ Chi fa le leggi può ituer- 
petràrle. Pofs’ io prendere un,ani- 
^ male ftraniero ? \ 

'Contef, Voi avete in balia tutte 
le quattro parti del rnondo". Ma 
alpettate di grazia , potrede voi 
paalarnc di quegli i eh’ è si bra- 
vo arcfiitetto ? O ! ajutatemi , non 
me ne ricordo il nome , 

Priot 
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Pr/’o. Non fo chi fa ppia allogar- 
fi (òtto terra meglio del /orcio, oanÌmA- 
topo de’ ca mpi , il quale fi fa 
' varj fotterranei con de* pa/Tag-^^^^^ * 
gj liberi dall’ uno all* altro Di 
quefii diverfi luoghi alcuni fervo» 
nò a tener ini falvo le Tue prov- - 
I yifioni , che fono di frutta con- « 
formi’ alla ftagione , maffime di campa- 
noci , € di' fpiche meglio fcrbe- gnuoio. 

' Wit .* altri fervono ad allogar 1^ 
fua famiglia /opra varj lettic- 
' duoli di lana , e di borra . In 
capo dell’ alloggio v’ ha una piaz- 
za mercè della quale tutte 1’ 
altre fi mantengono affatto mon- 
de . 

Contef. E’co/àa/Tai buona, che 
ciò fi fàppia ,* ma' non è quegli, 
eh’ io ricercava , . . . _ 

’ Pria. For/é che Madonna, inten- 
, de del porco fpino , o del riccio , 

’ che parimenti fabbrica il Tuo ma- 
gazzino . Qaefte fono due fpezie, 
che s* aflomigliano . 11 riccio, 

due forte del quale ci /òho note, 
r una più comune col grifo da por- 
co , l’altra più i ara col mufo da ca- 
ne , ò un animaletto tutto coperto 
/di punte lunghe un’. oncia , e mezza 

Tom^lU ^ H fimi- 

^ * - 
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(jLì fimiliflime a quelle de’gufcj delle 
ANIMA- cavagne . Quando vicn moleftato, li 
LI ter- caccia Tetto la tefta , e le zampe , li 
^ rappallottola , e dirizza i Tuoi dardi 
in guilà , che i cani , e gli altri ani- 
mali fono corretti a lalciario in 
pace 

jj II porco /pino è molto più. grof* 
Porco fpi 7 fo 9 -e talvolta lungo più dì due pie^ 
po. di ; egli è tutto munito di peli du-» 
ri , e di punte inuguali , da due > ^ 

, tre once lìn a dodici , e più » Que-» 
de fon come cannelli di corno fram- 
milchiate di bianco , e di néro , 
s’ ingrollàno verfo il mezzo , e v^-» 
ho a linire in una punta acuta , 
tagliente da due lati , Il porco 
fpino prclenta il fianco al nemi- 
co;, dirizza fieramente tutte le Tue 
punte , e le caccia talora nella 
carne deli’ animale , che lo' pro- 
voca, tanto addentro , che ve ne re- 
4lano molte , e gli lì fiaccano , quan- 
do ei lì ritira. Quelle fono rtmef- 
fe da altre piu picciole , che poi 
crefeono . 

Il riccio fa fare un altro u/b del- 
le fue punte , Egli fi ruotola fopra 
le mele , fopfa i grani d’uva- » e 
ibpra deli’ altre frutta , in - cui 

s’iiiv. 

• » 
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s’ imbatte f()tto gli alberi , e ne Qj,j 
porta via Tulle medefime piu che anima- 
può . Mangia quel , che più pre- 
me , e fi procaccia delle noci , per 
J’autunno . L’ dorme la ma^jgior 
parte del verno . • . ' 

(7(?/?/iyrAnche quefii ha il Tuo meri- 
to, -ma infendo d- un altro/u cui il no- ' > 

ilro mercante da S. Ma lò ne fece un ; . 
jgiorno un difcorfi) tanto piacevole. , ' 

Prio, Contefia vuol dir del .' V';. ' 
caftoro • ' ■/ 

Conte ft Appunto . . ' . 

Prìo> Ma, Signora voi ne farete ' 

Ja defcrizione mille voRe meglio di 

i i ' 

me. *' / 

ConteJJà, Eh , che coTcienza è > 

mai la vofira ! contraete un de- 
bito , e volete > eh* altri Io pa- • 

.ghi? • ^ ‘ 

* Priore . Non v’ è calo di ritirar-jj Canoro 
.fi • Nel caftoro può confiderarfi o 

J*uib y che il fa del Tuo pelo , o Tin- 
rìuftiia , con cui e fio fabbrica la Tua • 
cafa 

II cafiorp ha rii lunghezza tre, 

©quattro piedi al più , di larghez-r^/?; dell 
za incirca dodici , o quindici on- 
ce . 11 Tuo pelo ne’ paefi fetten- ■ 
trionali. comunemente è ,0010,1704/ 

* . H E’cen- 
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GLI tertde ai roflìccio * e fi riichh- 
ANiMA-ra a mifiira , che fi viene a’ cli- 
L> TER- mi temperati . Ha due fòrte di pe- 
RESTRi jj ^ j| ijmgo , e la peluria . Quefta è 
CASTO- finilllma , e folta , lunga un’ on- 
RO. eia , e ferve a mantenere il calore 
^ ^‘‘•‘^'^dciraniniale . Il lungo a ripaa*are 
rii/» peluria del fango » e dail’uini- 

fiedico do • 

vfii# cafioro fia mafehio , o fia fem- 

Canmdà, mina porta in quattro borfe fotto 1* 

■ ViMggio intellina una materia refinofa , e li^ 
paroH j che ufeita fi condenfa . Ben 
»l»r vedremo 1’ ufo , eh’ egli ne 

,i^emorJ*ìa» 1 medici la chiamano caltorid, 
H*" ' e i’ufànocome un rimedio eccellen- 
mnìmaii ' contro ì vclcni , Ì vapoi’i , e 
della altre infermità : ma il cafiorio» 
fiamfaria quando in vcccH la , fi guada, edi- 
vien nero , e allóra egli è un veleno 
perniziofo . 

Si cava dalla pelle del caftoroU 
pelo ’groflò , e s’adopera la pelu- 
ria per farne calcetti , calze , beretr 
te , e anche de’ drappi ; ma s’ k 
fcoperto , ch’efll fono foggetti a di- 
venir duri , ficcome il feltro : im- 

£ erò fi difufàrono in molti luoghi* 
l’ufo del cafióro s* è quafi riftret- 
to a’cappelH , e alle fodere . E’ cof^ 
■ eer- 
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certifllma , benché fia per parer\n 
incredibile , che le pelli del cado- anima- 
- ro fi ftimaiK) mafsime quando que’ Li ter- 
barbari vi fono fiati coricati fu gran .l^^jjTRl 
pezza . Per tal modo il pelo lun- casto- 
go fi fiacca , e la peluria fidata , c RO. 
bagnata dal fudore è più acconcia 
^ fodarfi , e a iavorarfi • . Ma ben. , 
m’avyeggo , che il Signor. Cava- 
liere perde la pazienza fè non gli ■ 
mofiro la cafa del caftoro ; vengo- 
Ca2^, Comincierefie , Signore# 
ficcome fhcefie nelle pecchie, col 
dirmi prima gli ordini ^ con cui 
(SÌ* fabbrica ? 

Prso, Egli néf ha tre , i dentij 
le zampe , c la coda . T fuoi den- 
ti fòn forti, e incafiati ben a fon- 
do nella malcella per via d’ ur. 
na^ ljidice lunga , e curva . Ef- 
fo taglia con quefti il legno # 
eli cui fa la fiia caia , q quegli» 

, che mangia , Ha i piedi da* 
vanti 'limili agli animali , che ro- 
ficano , e che tengono tra le' 
zampe ciò » che mangiano , Ile- 
come le Icimie , i topi , .i ghiri,; 

Si ferve anche de’ piè davanti 
^ per ileavare , raljjare , ammollire, . 

^ rimefiare. la creta , di . cui f^ 

H j gran 
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GU gian ufo . I fiioi piè di dietro fb- 
AK'lMA- no forniti di membrane , o di' pel- 
li grandi tra le dita, ficcome Tani»- 
li tre , e itutti gli uccelli di fiume • 
CASTO-Indi appare , che l’Autore 'della na- 
tura r ha deftinato a vivere heirac- 
qua\ e fulla terra - La * fiia ,coda è 
lunga., alquanto (Ghiacciata , tutta 
coperta di fcaglie, munita di mu- 
fcoli , e (èmpre inzuppata d’ olio , o 
digrafib^ Queft’ animale nato ar-* 
chitetto adopera la fua coda per 
fecchia , o barella , onde portar la 
malta, o, la creta i poi fè ne fenve 
come di cazzuola per difienderla , e 
iarne degJi intona* ti . Le (caglie 
vietano , che’J freddo , e Tumido di 
cotefle materie penetrino la coda; 
pure la ftefia coda , è le fcaglie fa* 
rebbono danneggiate dall’ ari».', 0 
dall’acqua fenza Tajuto d’un olio, 
ch’effb vi reca per tutto col mufo* 
Le borfè già mentovate in fembian- 
za ne fono il ferbatojo . ‘ , 

I Caftori .abitano a fchiere iit 
una cafh llelTa , fin che non fieno 
, aftretti a partire , o dal gran caldo,, 
,0 dalie grandi innòndazioni , o 
dalle perfccuzioni de^ cacciatori , 
o dalia carefUa de’ viveri , o dal 

trop-' 
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troppo , numero de* figfiuoK ^-Per 
Jèrmare la ftanza-loro -, (celgono ANIMAR 
un fico abondante di -viveri , ^^'5 *ÌcJtrt 
gnato da qualche rutcello , e ac-^ 
concio per farvi un Iago $ o una con- CASTO- 
/èrva d’acqua, in cui bagnarfi * Prin- KO. 
eipiano a farvi un argine , o ■ fponda, 

JHie foftiea 1* acquà'-a livello del 
primo, appartamento della Iqr ca* 
fa, • ' » . *'■ • ■ 'v 

, Del primo appartamento! 

4ianno ©fti forfè il prinit) > e il fecon!- 
,jdo , ficcome noi ?’ , - 

Prh. Appunto'* Ma éfammiamo 
primo l’argine ,,che forma il loro 
beveratojo , è che ne loft iene l* ac- 
qua a un’altezza fufiiciente * Que- 
iti nella Tua bafè è grotlb dieci, o 
dodici piedi . E’ a fcarpà , o' in pert- 
dìo dalla banda dell’acqua che v 21 
mifura della fua altezza , gli pefU 
fopra , e Io preme gagliardamente 
in ver terra * L’ altra banda è a 
.piómbo a guifa de’rtoflri muri ^ e 
Cotefta (carpa , eh’ è larga abbaffo 
circa dodici piedi.j verfb l’alto va 
feemando , ed è folo dì due- 
Quefl’ argine è Comporto dì le- 
gno , e di creta * I Caftorì tagliano 
Con un* agevolezza mirabile - de’ 

H 4 " pez- 
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CÌLI ' di legno , parte groffi uit 
anima- braccio., parte quanto la cofcia-^ 

LI ter- e 'lunghi da due fin a quattro, , 
cinque , fd piedi e più ancora, 
casto conforme l’altezza dell’argine .Li. 

' ficcano da un capo in terra gli uni 
vicini agli altri , intrecciandoli con 
altri pezzi più piccoli , e più ar^ 
rendevoli . Ala , ficco in e 1’ acqua 
'fcapperebbe fuori , e il beveratoio 
refierebbe.afciutto , così ricorrono 
alla creta, cui fanno benifl7morl- ' 
" trova/e , e con cui turano dentroi,. * 
c fuori tutti i VQtij .fìcchò l’acqua ■ 
più non trafcorre . A mifiira che 
l’acqua s!alza , e cretce , anch’efsi 
profeguifcono ad alzare la fponda. 
Ben fanno efìèr più agévole il 
Crafportare i materiali per acqua, 
che per. terra , c s’ alpprofìtta- 
no del crefcer dell* acque per 
portar, a nuoto , dovunque loro 
fa d^uopo fullal coda ja mal- < 
ta tra* denti i pezzi 'di legno. 

Se per avventura la forza dell’ 
acqua' o i cacciatori , che 
infeltallo il lor lavoro , virfan- 
no qualche fefTura , ' ’rinzaffàno 
torto il buco,, rivedono' tut- * 
U la' fabbrica ^ xertaurano , e 
..... man: 

Digitiz^ by Google 


^ DELLA natura: xai 

maritengonotuttocon fommavigi-' 
lanza . Che fe vengono vifita- anima* 
ti CO!!’ troppa fre'quenza da* cac-LiTER- 
ciatori , ersi lavarono (òlo di not- 
te ; oppure abbandonano la loro CASXO- 

fabbrica : ' RO. 

i Finito ‘1* arginò > o la fponda 
del beveratoio , lavorano nelle lo- 
, ro, capanne , che fono ftanze ro- ‘ 
tonde , ed ovali divilè in tre ap- 
partamenti podi 1* uno fuir altro: , 
uno rotto la fponda, ,e per Io più 
pieno d* acqua , gli altri due di 
/opra . Fanno /òde fondamenta a 
cotefte ' piccole fabbriche fulla 
fponda del beveratoio , e /ènipre 
in appartamenti per* potere al** 
zandofi racqua* , /lanziar più in - 
aito . Se predò il Beveratoio tro- 
vano un’i/()letta , -vi piantano le 
lor ' cafe , che /bno allora più 
fòrti , e dove, fono men dan*:. 
neggiati dall’acqua, in cui poflb* 
no dimorare (òl |X)co tempo'. Che 
/è non trovano quell’ agio, -fanno 
• co’Joro denti deile palizzate per 
riparar redifìzio dal!’ acqua , eda* 
venti . Per andar all’acqua , vi fan- 
no abbadò due fòli , uno , che 
guida al dto dove d bagnano , é 

r cui .. 


Digitized by Google 


122 LO SPETTACOLO 

GLf tengono (ìmipre mondo : TaftroJ 
ANIMA- che mette capo at luogo, dove (cola 
ter- guanto , potrebbe .bruttare gli ap^ 
li portamenti • di fop^ra* . 'Efsi hanno 
.CASTO* una terza porta più in fu , per tema 
di non effer Colti , quando i ghiacci 
chiudono loro -.le porte d* abballi 
■Talvolta fabbricano tutta la cafà 
,alI*afciutto Alila terra ferma , e vi 
fanno delle foflè profónde cinque, 
. cfei piedi per ilccndere all’acqua# 
Gli ftefsi materiali , e arte , che ufa- 
no nelle fponde , adoperano anche 
nelle cafe# Le muràglie di quelle 
fono a piombo , e groffè due piedi. 
Siccome i lor denti tagliano piu de^ 
le leghe , cosi efsi troncano tutte le 
cime de’legni , che guadano il livel- 
lo del muro . Poi frammifchiandQ 
delia creta con erbe fècche , ne fan- 
. no uncalcidruzzo, ^ con cui into-^ 
fiacano dentro , .e fuòri la fabbrica 
col mezzo della lor coda # 

. L’interno della capanna è fatto a 
volta , comò un manico, di paniere, e 
per lo più di figura ovale. Ella è gran# 
de fecondo. il numero dfchi deve 
. - . ' j. . dan- 

t hH intrì/o di terr/t grafsa y e ìni< 
fìetttta con del fieno , *e dell» faglia * I »»«-» 
Tutori Je ne fervono 4 'far i f^**l f * 
affiti 0 .. • 
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/lànzìarvi . Per otto caftorì 9 o diè- ott 
d bartano ‘ dódici piè di^ lunghezza, ANiMA.- 
di larghezza otto , o dieci in circa. 

Quando fieno più niipieròfi'’, %nnò u 
a proporzione maggiore la ftahza<eAST(> 
Sf accerta ederfene trovati più di * 
'quattrocento inWarie capanne, 

' che comunicavano mfieme^ i Ma 
fon 'raVe le compagnie còsi gran- 
di , poiché riefcono di troppo 
furiò * ' Comunemente i ‘caftori 
fanno meglio accompagnarfi • 
afTòciaho al numero dì- dieci, v 
o dodici , a poco più , tutti buoi- 
rii amici , e perfone note , co* 
quali fi pub afiicurare d’aver a pafi- 
far il verno^ con piacere Hanno 
un’aritmetica naturale , con cui di- 
vidono il fito,'"eJe provifioni '/ùf 
bifogno della 'brigata ì e.ficCome 
fogliono ftar tèmpre in cafa fenza 
dormir mai fuori , così nòn • fan* 
no alcuna- fpefa Ibverchia pe* 
refiierl / ' - 

> Vi fònò de* cafiòri nomati tep* 
ràgnoli , che s’allogano in caverne 
fatte in qualche rialto fuirori» 
lo deir acqua .0 poco iurtgeì, 

Efli fanno de* Viottoli fritto terra, 

' che pafTano dalla loro caverna 

- fin 
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CLI fin aH’ acqua , e che fmontano ta- 
■ANlMArlora dà dieci fin a cento piedi.' 
^^J^^rCotefti vióttoli corrifpondono a 
Il certi ricoveri di. non uguale al« 
CASTO-tezza . dove ‘fi ritirano alP’a* 
fciuito 9 a mifura che T acque 
sbalzano . T Ietti loro, fon fatti di 
.fruccioIK,. che fervono ad effi di 
materaffì , e d’erbe , che (bno in ve-~ 
cc di pimacci . 

Tutti quefti lavori fon termi- 
nati ,'malfime ne’paefi fiieddi , il 
meiè d’ agofio o di fèttembre, 
dopodiché,'! caflori fanno le lor 
, provvifioni , • La fiate vivono di 
quante frutte, e piante foni min w 
iVra lor la campagna , Il verno di 
legno di fràflino \ tìi platano , c 
d’altri , cui macerano nell’acqua , a 
mifura del lor bi fogno , Efii han-. 

,|io uno ftomaco doppio per dige- 
rir in due fiate un. cibo si duro. 

Ne tagliano de’ pezzi grandi da tre 
fin a dieci piedi . I pezzi grandi 
vengono firafoinati alla guardaroba r 
dàpiù caftori;a un tratto . I pic- 
coli da un folo, ma per vie di ver- 
tè . Si afiegna la foa firada a cia- 
Icuno , perchè i lavoranti non fi 
fieao Icamh^yolmeut^ d’impacdoj, • 

* - ^ La 

. ■ . ' , ' ■ - r_ :'!KÌbyGt50glt; 
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Xa grandezza della trave fi milìita 
fili nùmero degli abitanti , e s’ è 
ollèrvato .5 che trenta piè di legno 
In quadrato, dieci di ^ndo, è la 
provvilìone per dieci ca fiori • Co^ 
tefii pezzi di legno ndn fono mi- 
ca fiivati, ma incroccichiati 1’ ini 
fcmra Taltro, e con de’ vani , per 
poter 5 quando è d’uopo levarne 
via, e cavar quello di lottò , che 
•fta tuffato nell’acqua. Efti lo ta- 
gliano , e^ lo portano alia capan- 
na , dove tutta la famiglia' triene a 
•mangiarne la fua parte , Talvolta 
vanno al bofco , e ‘recano a* lor fi- 
'gliuoli qualche cibo nuovo . 1 cac- 
ciatori, rapendo , ch’efii amano me- 
glio il legno frefco , che fecco j 
ne portano , prcflò le lor capan- 
ne, e li colgono, o allapofia,oa 
tagliuola . Quando il freddo è 
grande, fi fanno talvolta delle fef-* 
fure* nel ghiaccio , a cu r venen- 
do i cafiori per re/wrare, s’ uccido- 
no con acette . Ovvero.fi fa un 
gran buco nel ghiaccio ,, che poi fi 
chiude con una rete ben fòrte ipdi 
'.fi’atterra lacapanna . I cafiori , che 
fi lufingano al . Jor /olito di falvarfi 
lacìandofi aii’acquaye di iòttrarfi per 
" ■ ^ ’ i’aper- 


OIX 

ANIMA-^ 
LI TER- 
RESTRI 
IL 

CASTOU 

RO. 
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GLI l’apertura del ghiacciò , vanno a., 
anima- dar nella rete , e rcrtano prefi . 

LI TER- Caz^, Ah che peccato’, l’atterrar^ 
l’edifizio di quelle povere beRie. 

:• ; ; - ' Non fi trova in alcun luogo un’ini'- 
^ duftria pari . . . ' . 

Si narra , che il topo molta* 

Il Topo to, il qual è un animai dell’America 
Mofeaco , più grande del nofti ó topo domefii* 

• ‘ co, abbia, a un dipreiro,gIi flefsi iftin- 

ti , e lo fieffo lavoro . Quelli è reai* 
mente un piccolo ca fioro, E’/bver- 
chio , Vh’jo ne favelli più a lungo. 
Conte/, Signor Cavaliere ve- 
dete voi che cofa fi faccia là.ab* 
baflb ? Ella è colà, che’fpetta a 
voi, 

. Cav. Dove vanno coloro colle 
lor pertiche , e ie lor- feti ? Qiie- ^ 
(la e in fatti la pelea di cui la Con- 
telTa mi favorilce . Quelli Signori i 
cìfono? 

Cont. Noi non ci fiacchiamo dal , 
Signor Cavaliere . I fùoi piaceri 
fono anche i noltri . 

Cavaliere mio caro, voi 
fapcte eh’ io fofio pelcator d’uo- 
. mini . V* auguro una buona pefeaé J 
’Ma permettemi , che anch’ io vada, . 
a -faticar nella mia . ■ 1 . . 

IPE-, 


J 


1 P E S C I. 

* * * ^ ^ 

DIALOGO QJI ARTO. , 
ìl cònte^ / 

LA CONTESSA, 

IL PRIORE, . . : 

JL CAVALIERE r . 

Conte/,. Olgjior Cavaliere, noi 
'O veniamo a fturbare 
gli aggradevoli voftri farnetichi, 
É’più d’un ora,che vi veggo iHraja- 
to fuU’erba intorno di qiiefto pilo. 
Si può (àpere, a che colà eravate 
cotanto attento ? ' ■ - 

Cav, Io fon venuto a vifitarc 
ì perfichi , c le reine. iàlvate jèrr 
della noRra pelea , e poRe da me 
in qiieR* acqua . Ho gittato.lor© 
del pane , cui.efle vengono avida- 
mente a mangiare , Ho oflèrvati 
tutti i lor moti , e mi /ono infortì 
molti ‘ penfìeri intorno la natura 
de’ pelei , e molti dubbi da proporr 
rea quefti Signori. E prinia non 
' intendo > in che modo Tacqua , che 
1 " lò^o- 
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I PESCI Affoca tutti gii altri animali ^ a 
quelli non nuoca . Polcia vorrei 
fapere il cibo de* pelei , c final- 
mente come poflàno fenaa piedi, ] 
fenza braccia , fenz*ugnc , fenza I 
tromba, fenza venin pungiglione, 
camminare , e afferrare ia loro 
preda . i, 

Conte/, Se ì voflri farnetichi ! 
producono fèmpre de* dubbj co^ 
fènfati ,• farneticate pur con »fre- 
quenza , poiché farete delle (co- 
perte . Non m*era paflata per men-s 
teniuna delie voftre richiede , e 
fèntiró volentieri le rifpofie , che 
vi fi daranno • 

■PrhAo per me potrò darvi al- 
cuni ‘lumi intórno all* elemento, 
e al cibo de’ pelei ' Ma il lor mo- " 
to progrefsivo , e *1 lor modo di 
nuotare Ipetta a una fifica piu efat- 
ta della mia . Quefto farà penfiere 
del Signor Conte . ' 

Io vò ridire con «ordine i far- 
netichi del noftro caro filofofo . 

^ Mi rimetto, full* orlo del gran 
pilo • - Io fono il Signor . 'Cava- 
lier del ' Broglio , ed ecco i 
penfieri , che mi fi deftano. 
Sin era mi furoiM moltrate delle ’ 

prea- 
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creature , che vivono in tutta'- la j 
natura .'L’aria è popolata da ccn; * ^ 

to rpezie d’animali , altri icorronò 
per le campagne , e ftrifciano fui- i» ck- '■ 
la terra . Vi fono de’ viventi nel nientoàc’ 
cupo feno delie fì)rèfie . Se/ ne tro- 
vano dentro delle foglie , e /otto 
la corteccia degli alberi , ' Altri s* 
allogano nelle fè/Ture de*, muri , 
nelle /pelonche , e nelle rupi . Le 
ftellè vifcere della terra fono ./ca- 
vate , e abitate . Purè tutti cote- 
animali sì, diverfi tra loro pel 
lor naturale e per la lor foggia .. . 
di vivere s* accordano in-quefto , ' 
ch’eifi re/pirand l’aria . Ed ecco 
qua un altro elemento , inselli 
tuffati, muojono tutti . Dunque 
' il viver nell’ acqua , è forfè impo/^ 
fjbile? c l’acqua che^cuopre più. ' 
di mezzo il noflro globo farà fenz* 
abitatori ? Tutto all’ òppofto , ne 
^/.ravvifo di molte forte 3 e ficco-- 
me gli animali ,terrefiri perifèo- 
no nell’acqua, così veggo .gli abi- 
tanti deli’ acquaia morire nell’a- 
ria , c a non poter far di me- 
no deli’ elemento , lor deftinato . * 

Kon pertanto duro .fatica a capire 
coma pofla circolar il lor fangue> ■ 

Tom,LL I ~ poi- 
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j pgjCi. poiché ancor eflì ne hanno, e co^ 
me pel gran freddo deli* acque non 
fi coaguli , o fi. condenfi . Gli ani- 
mali > che vivono falla terra , han- 
no o delle piume , 0 una gentil pe- 
• luria , o delle buone fodere di pel- 
le fornite ^i peli , per' ripararli dall' 
intemperie dell’ aria , che talora 
diventa freddiflìrna. Ne’ pelei non 
vedo nulla di quello . Dunque che 
cplà han eglino per relìftere a un 
elemento via più freddo dell’aria? 
AMà de’ Ricordiamoci di ciò , che vedemmo 
pdei.. ^ talvolta nel maneggiare ouel ve- 
dere a fparar un pc/ce. La prima 
cofa, che ne fi prelènta toccandolo. 
La colla. ^ Colla, -onde tutto U 

fuo ‘corpo, é intonacato al di fuo- 
ri . Polcia vi trovo una coperta , 

^ fatta di dure llaglie , e prima di 
giugnere alla carne del pefee , ritro- 
Le fca ancora una fpecie di lardo , odi 
glie' e^j carne oliofa , che.fi .ftehde da un 
lardo, capo all’ altro , e l’involge tutto • 

• ’ Non intendo , ne come polìà for- 
marli, creicele , e mantenerli quella ' 
fquamma, ne qual lia l’ origine j e il 
^ fei batojo di quell* olio ; pure quella 
iquamma' colla foa durezza, e quell’ 
olio colla fila anUpatia coll’ acqua , 
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confèrvano al pefce il calore , e laj pjjjjQ 
vita . Non fi poteva dargli una ve- 
tìc più leggiere /e nel teinpp ftef- 
fo più impenetrabile , Così dovun- 
que volgo io fguàrdo vi icoirgo 
una T^pisn^a /èmpre feconda di 
nuove idee , che conofce perfetta-' 
mente tutti gl* ing^^iedienti del Tuo 
lavorone che non è mai contrad- ’ 
detta , o impacciata dalla ritrosìa 
de’ materiali , eh’ impiega. 

Cav- M* avveggo di farneticai* 
affai bene; godo di fentirmj, edi- 
jfègno di profeguire\ 

Pria, Volentieri profèguiamo . 

Ma in vece della fponda di que^ . 
do pilo , figuriamoci di veder quel- 
la del mare . Mettiamoci fulla ci- ' 

: ma d’un promonmrio , d’ onde il 
noflr’ occhio poflà fpaxiar libera- 
mente' fu cotale immenfb pilo rica- 
vato dalla mano d* Iddio 1 L' acque 
falfe , eh’ egli contiene 1 in fembian- 
' za fono Iterili, ole pur produco-' 
no qualche animale, la carne non 
nè farà buona da nutrirci . Pure io 
m’inganno ; per niente la divina 
parola non ha coltituito 1’ uomo pa- 
' drone de’ pelei del mare, hccome male, 
degli altri animali , e vedo da tutte 

I a le co- 

-iÀ'' 
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J PESCI. corte vicine ufcir delle barche 
pesatori , che vanno a racco- 
gliere i doni del mare, o che ne 
• recano de* cibi non meno varj , che 
delicati. Qui si che *1 mio ftupo- 
. re s’accrefcc . Gli uomini fecero 
molti tentativi per feryirfi ne’viag- 
gì lunghi , dell’ acqua del ma-^ 
re , e diedi , che fieno giunti z 
levarle il fale lin a un certo légno, 
tuttavia ella non è buona da be- 
re . ^ Il mare , dalle terre cui la- 
va 5 porta via. un vitriuolo , e 
un bitume , i quali , eflèndo in. 
un perpetuo moto , ficcome lui , 

- • talmente vi fi difpergono , e 

s in- ■ 

' * Jo ifut h« feguit 0 il favellar ordina-^ 

rio de filofofi intorno l* origine del bitume 
marine per non -diiungarmi dal mio argomen- 
to . Pur è pii ragionevole il credere y che 
il bitume y e gli ol] y che t' internano itt tut^ 
fa la malfa deli' acqua y v?, fieno fiati meffi 
a pefia fin dnl principio y acciò uniti -alP ac-^ 
qua y e al fate fójjero la materia dello fiva- 
paramento perpetuo - Le punte del fale rafi-* 
nato ^ e le ramifficat.ioni dell' olio ajjottigiia-' 
io vi diventano impercettibili a' nofiri [enfi * 
Ma quefii fali , e qitefio bitume vi fuffifiono y 
e unendofi nelle piante y e nelle carni degli 
animali y mefcclatì variamente y di'ventano il 
‘ principio degli odori y e de' fapori - L' acqua^ 
4- (he poi li d’fctcglie y li riconduce al gran ba-’ 
(ino del mare por rifomintiare la medefimn 
«ircgla^Vfte . . 
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s’ infìniiano tanto nelle parti plùrjp^qj 
interne , che fin ad ora , ne fel- 
trandola , ne difiillandola , non s’è 
'potuto levarle la Tua amarezza . 
NuIIadimeno in^queiT acqua tan- 
to cattiva , e' infbdnbile , Iddio 
ingralTa ,^e perfeziona la carne 
de’ pelei preferita da’ ghiotti a- 
gli uccelli più . fquifiti . Quefia 
fon cofè 9 che fembrano impof- 
libili , eppuj’c non pofib negare 
le . Ad ogni pafTo coriofeo, che 
ficcome nella religione , còsi anco- 
ra nella natura , Iddio m’ obbli- 
ga a credere per certo ciò , eh* e- 
glì (lima fpediente di non firmi • 
capire , e che pago di mofirar- 
mi r efillenza , e la verità del- 
le meraviglie , cui fa , efige da 
me un facrifizio del mio intel- 
letto interno alla natura delle 
fue opere 9 e ai modo > in cuiedo 
Jc fa . , 

Profeguiàmo a cofiegglare J 
accodiamoci a taluno de’ pelea- 
tori 9 e vediamo la loro pre- . 
dà . In un elemento 9 che non 
produce nulla 9 gli abitanti non 
poflbn cllère molto numeroli , o. 
^condi , Qualunque cofa , chq 

♦ * t 
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rimiro mi forprende, e qui anco- 
ra fcorgo la fperienza contraria al 
mio raziocinio. Ecco là de’ pelea- 
tori , che oltre la mia efpettazio- 
ne recano iin*a quantità di miifculi, 
di fqùille (a), di granchi, e d’asta- 
ci fmifurati , de’ monti d’oflriche 
bianche, e grafie, che ftuzzeano 
r appetirò . Ne veggo degli altri , 
che tirano le lor reti , e cortefe- 
mente ne mofirano dg’ rombi , de*' 
pafièrini , de’ citcri , delle paflère 
rquamofe ,e iifee, e d’ ogni forta 
di peice piattq Icaccato , la cui car-. 
ne cotanto è in pregio . Scopro 
da un altra banda un'intera flot- 
ta di barche , che tornano cari- 
che d’aringhe ..Quivi le ne prin- 
cipia in quella ftngione la pelea . 
In altro tempo in vece d* arin- 
ghe quelle fono tante nuvole di 
Igombri, e di nafolli che ver- 
ranno da le a prefentarfi intorno 
alle fponde , e la .preda d’ un gior- 
no provvederà alle -“Provincie in- 
tere con grande abbondanza . Sem- 
bra impollìbile , che* il mare pof- 
fa capir i tefori da lui 'prodotti , 
La primavera cominciano .a rilà lire 

: ■ ■ per 

. / 

DigiM'cd by Google 

, > ' ’ 


G CamiereUe,ì_ 









» • 


« 


0 



Digitized by Google 





DELLA natura; ijf 
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per r imboccatura de’ fiumi , trup- j pesci. 
pe di pefei molli , 'e d’ aJtri da’ Fran- i Molli, 
cefi nom:3it\ flo?idres , E tofto fanno L- Chep- 
la ftefla firada le cheppie , e perfè- 
zionano nell’acqua dolce lalorocar- j Sermo-> 
ne . Anche i fermoni continuano fin ni . 
al ,mefè di luglio , ,c più avanti * 
ancora a conciare i pefeatori , fa- 
cendo (è (Tanta , e ottanta leghe di 
mare . Ogni fiagione ne reca de’ci- 
bi novelli , (ènza interrompere gli 
ordinar], di lamprede, di pored- 
lette, di molli, di triglie, di ton- Mellon, d* 
ni- , d’ orate , {a) di fragolini , 
di fogliole , di razze , e di tanti ' ' 
altri , che 'mbandficono tutte le 
menfe, e appagano tutti -i gufii . \ 

Quanto fijiiifiti , e abbondanti nel 
tempo ftefiòjfòno i doni di cote- 
fio elemento ! Ma cotefta fquifitez- 
za medefima , farà forfi; cagione , 
che i ricchi (òli potranno preten-. 
derne , oppure i’ abbondanza farà sì 
grande , che tutto , o la maggior 
parte fi guaderà *prima- di venir 
con fumato . Ad amendue quefit di- 
lòrdini (ì rimedia con un po’ di fa- 
^ le . OlTcrv.o tutti i nofif i pefeatori 
" . I 4 . affàc- 

' («} Il Torni y ffOr0t4 fin fin noti nH 
diterrnneo* ' i ' 
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IPCSCI affaccendnti a ftivare P aringhe Io« 
Le Alia- ro dopo d’ averle infalate , Di ^là. 
Compaiono in alto mare de* va- 
■ ‘/celli, che da Terra nuova, cioè 
mille lef^he lontan di qua, n’ar- 
recano un incredibile quantità di 
■ merluzzi mantenuti con quefto 
, prefèrvativo . Intanto il mare ne 
ti. ricolma di prov vinoni, e per age- 
volarne il commercio. , e render- 
ne il trafportó più fìcuro , cl 
/òmminiftra anche iP Tale . Cosi 
i poveri molto ^diftanti dal ma- 
re godono, anch’ efll de* lui bene- 
fizi ., e con . poca fpefa . Non 
ho^ termini bacanti ad cfprime- 
re la mia meraviglia , e grati- 
/ tudine « Oflèrvo altresì in que- 
fta prodigalità del mare una- 
precauzione , che la rende via 
. più pregevole , e eh* è per noi 
‘ ’Un benefizio novello / I’ Pefei » 
C* hanno la carne faiia , e fa- 
lubre , moltiplicano oltre modo 
. quelli, che 1* hanno poco grata ^ 
e nociva', è che per la- ItermV-^ 
nata- loro grandezza fono temuti 
dagli altri , per Io prù fon vivi-* 
pari , cioè generano i figliuoli 
compiliti , CI >c producono uno , . o . 
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due al più. Tali fono la balena , il 
delfino, il porco, e’I vecchio ma? * 
rino . La fteffa provvidenza , che 
a prò noftro ha limitata la loro fe- 
condità , tien lunge dalle nofire 
fponde quelli , lènza cui agiatamen- 
te poflìamo fare , e fa cadere nelfe 
noftre reti , e in nofira balia , queU 
li che ne fono più utili . 

Le balene, i porchi di mare, c 
tutti i pelei grandi , che • veduti Ipa- . 
venterebbero, ', e metterebbero in 
fuga que’ i che mangiamo , amano 
r alto mare , temendo nel cofieggiaT 
fedi non rimanere lènza acqua. luf- 
fciente<i reggerli . Eflì Ibno cacciai 
ti da una mano invilibile ne luor 
ghi lafciati in abbandono dagli altri, 
c prepara loro un cibo a noi per 
anche ignoto ne’ ghiacci del Nord , 
c lungo i mari , che circondano la 
Tèrra- verde (<?), dov’elTà lì manda , 
per.chè ' fieno di riftoro) a cotefia 
cattiva gente , cui non vuole ab- . 
bandonare affatto . Elfi ne» mangia- ■ ; 
no la carne, ne bevono (frutto il 
lardo , e ‘ n* adoperano T offa , <e , la 
, pelle per fabbricare, e foderare lo 
barche , fu cui>. ne fanno la pefea • 

lAal:'.: . 

. « * 
Oroenlanditt^ , 
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I^ESCI fpecie tutte aH’oppoflo 

'.vengono a metterli Tulle noftre 
fpiagge. Parte vi' danno Tempre . i 
• Parte vi capitano ogni anno in ca- 
rovane Si Ta il ternpo del lor paT- 
’ faggio, 9 e la ftrada , che Tanno , c 
c’approfittiamo di tal cognizione. 
Giudichiamo degli altri pelei di 
Pefei di pafiaggio , dall* aringhe , e da’ iner- 
paffaggip. iuzzi .‘Sembra, che la capitai del- 
le aringhe fia tra la . punta , della 
Scozia , la Norvegia , e la Dani- 
marca . Ogni anno partono di là 
delle colonie Danefi che sfilano in | 
varie, fiate pel mar Brittannico, e i 
. dopo d’ aver codeggiata l’.Ollancia , | 
e la Fiandra , fi cacciano nella no- 
Ara Normandia . Quefie però non 
fono mica truppe di • banditi # che 
(corrano così a calo da una colta 
‘ . all’ altra .•'Effe fanno con* molta 
regola- cialcun anno il- lor viag- 
gio , IP tempo della* partenza è 
(labilito pe’* meli di giugno , • e 
ci’agoffo.iE’ prdcritta la firada, 
e regolata la' marcia . Tutti par- 
tono di .conlèrva . Niuno. può 
allontanarli dagli altri non vi 
Ibn vagabondi, ne.deTertori ._Elr 
-fi continuano il. loro viaggio 

: J 

■ . . - _ ... 
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da una cofta ali* altra fin al fito pre- j 
fifìb . Quefia è una nazione • afiài 
numerofà , e jl paflag^io è lungo: 
ma paflato , che fìa il groflb deirar- 
mata più non vi refia niuho, ne 
le ne veggono più fin all* anno ' fè- 
guente. S’è indagato d’onde po- 
tefie nafcere nell* aringhe la> volon- , 
tà di viaggiare , e 1* ordine , eh’ eP 
iè fèrbanó . I noftri ' pefeatori , c 
gli Ollandefi .oflervaròno’ lungo il 
mar Brittanpico nafeervi la fiate ^ 
innumerabili', vermetti', e pefeio- 
lini, di cui l* aringhe fi’ cibano;. 

Quefia per IoF' una > manna , cui hoek r.p, 
vengono puntualmente a raccoglie- 
re Dopo d’ aver conftimato tutto) 
la fiate , e I* autunno" nelle parti ♦ • ■ . 
Settentrionali deìl’ Europa , cala-' 
no vertò il mezzo dì, dove fono , ' . 
attratte da un nuovo cibo. Man- / 
' cando quelli alimenti le aringhe 
vanno altrove in traccia di viveri, * 
allora padano più alla prefia , e la 
pefea è piùfcarlà. ' 

I merluzzi capitano di rado neV 
noltri mari . Il lor faddotto è al 
gran banco in fàccia di Terranuò- 
va . Là fianziano gran pezza , e VL 
. Iòno /sì numefofi , che i pefcatoii 
- ^ i qua- 
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I PESCI. * *^**^^* vi concórrono da tutte le 
* bande dalla mattina alla fèra , non 
fanno altro, che- gittar 1* amo, ri- 
S/iv/ff/ trarlo , fyentrare il merluzzo pre- 
av7. dà fo , e attaccarne agli ami le *nte- 
Cmw. fiora per coglierne un’ altro ► Tal- 
volta un uomo fòlo ne prende ih 
un giorno fin atre, e quattrocen*» 
to . Quando manca quivi il cibo, 
che ve gli attrae , fi difperdono, 
e vanno ad' infeftare i nafelli , di ’ 
cui efii fon. molto ghiotti . I ha- 
'"feguki da quegli fcappa'- 
h$àk. ibid. no , e quefta caccia data lor da 
"merluzzi è il motivo , che ì na- 
4 , fèlli tornano, fovente ne’ noftri 
mari . , 

Le guerre A propofito* della lor guerra 
de’pcfci. ricordo quant’ ho fèntito a dire 
di' quella, che v* ha tra tutte i’al- 
^ - ^ tre fpezie . La (ògllola , è irpiù 

de’, pefei piatti s* alconde nel pan- ' 

■ tano , il cui colore è fimile a quel- 
lo della fua fchiena , e„ guata be- 
ne dove le femmine de’ pelei gran- 
di fanno lin qualche buco per col- 
locar vi r uoVa loro , fu cui dopo 
rmalthi vanno a deporrC il lor 
latte 'per fecondarle . vElIa’efce 
tpfió dall* agguato, e .s’avventa 

' aco- ' 
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-a catefto fquifìto cibo, che iecd-jjigjQI^ 
munica un graffo, c un fapore ec- 
cellente . Le fogliole picciole fon 
divorate anch’effe da’granchi gran-, 
di , è ficcóme non fi partono quafi 
mai .dai fango S in cui ricercano 
1’ uova de’.pefci , così perfino le 
gamberelle , o* le (quille ■ tutte ne 
mangiano ; e di rado accade j che 
nello (pararne qualcuna, non vi fi 
trovi dentro una', o due picciole 
fogliole . .Io non pertanto fon di 
parere, che le picciole (quille,ie 
quali fi' trovano fa«ie , e intiere 
nella maggior parte de* mificoli , c 
parimente le fogliole picciole , che ' 
fi trovano nelle branchie delle (quil- 
Ie> cpnolcendò la lor fiacchezza , 
proccurino di riparapifi da’ denti 
de’ pelei voraci. - - 

' Per altro da’ pelei più groffrfin 
a’ più piccioli , tutti fono in mo- 
to, e in guerra: non vi fono, che 
ftratagemmi, (cappate, rigiri’, e vio- . 
lenza. S’affaffìnano , e fi divora- 
no infieme , (ènza ritegno , ne mi- 
lura. I pelei, in una parola ^anno 
ficcome gli uomini, ne so- perchè 
niuno fin ad ora fiali provato a 
Creìderii ragionevoli . Ma m’ in-, 

, - , ~ ' for- , 
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forge un penfiere più grave . Se i 
pefci fono .fempre appoUati per 
• mangiarli l’un l’altro ruoya,eil 
latte , e per divorarli tra- loro y 
quell’ elemento rellerà finalmen- 
te fenz’ abitanti , anz\dovrebb’ef- 
fère gran pezza che non ve ne 
fofiero più . I pelei piccioli , che 
fervono di cibo a’ più grandi ^ * 
doverebberq efler finiti, ei gran- 
di . ave i ebbero dovuto perire anch* 
èlli per- mancanza di .vitto . Ma 
fon pur vane le crìtiche , che 
1’ uomo ardilce di fare all’ ope- 
- razioni d’ iddio . Egli'v’ ha po- 
'-fii j Tuoi ripari, perchè i pelei fi 
. mantenefleró , dando a taluni la 
for^a,. ad altri l’ agilità , e la cau- 
tela, e moltiplicandoli tutti sì a 
meraviglia , che la fecondità de’ 
s medefimi eccede il lor naturai ar- 
dore.di divorarli ; e che , quanto 
fe ne confuma , è affai meno di 
quello 5 che ne rìnafee « Per 
quanto fien numerofi i merluz- 
zi, che furono in, quell’ anno con- 
fumati dagli uomini j .o divorati 
jnel mare dagli altri pelei > ve ne 
.rimangono tuttavia quanti ballano 
per provved.rfi ùnof 0 due anni 

dopo. 
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dopo . Ecco vene la riprova . Quaii- j pjgscj i 
do fui a vedere il porio di Dicppe, 
re fu recato un bell ìtìlmo merluzzo , 
frefco, ma inferiore di rnolto a quel^ 
li, che ci riportano dal granban- . , 
co . Ebbi curiofità di contar Tuov?!,' ' ; , 
che aveva . Ne prelì il pelò d’ un Letrwvvft~ 
groflb, e*ci mettemmo a' contarle 
in tre .. Unite , che, avemmo le no- 
dre tra fomme, e ftabilito il numero - ' 
dei grolib intero , pefammo tutto il . 
mucchio dell* uova , e per cialcim* ' 
oncia , o lia per. ogni otto grplìì, 
che formavano cotefto tutto , mol- 
tiplicammo otto volte lo ftelTo nu- 
mero. Dair accozzamento di qiie^ 
de forame ne ritraili il calcolo .di 
nove millioni trecenquarantaquat- ^ 
tro mille uova, * : - . . ’ * 

Contef, Dacché il calcolo è da 
voi fatto"^ Signor Priore , io*non 
le annovero, più : ne duro fatica 
a credere quanto mi dite, benché 
alia prima paja incredibile , Una 
reiria ordinarla* ha di molto mart- 
co uova d* un gran merluzzo ^ 
ciò non oftante il numero, delle 
ileffe anche a prima v«fta ,è sì 
fmifurato , che rende molto ere- . 
dibil'e il calcolo da voj fatto . Tut- 

tociò 
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ipjgsci.to ciò che dicefie mi forprende I 
*e m* invoglia di vaneggiare ancor 
io ) cioè di raziocinare . Quan- 
do s’indaga il fine > e !*• oggetto 
Fine di di queda portentofk fecondità , 
quefta fe-ben fi fcorgc , lion efièr ella per 
canuità.* fumili 5 e al màre^ tanti 

l^fci quante fon 1* uova ; altd- 
. mentì m* immagino , che ’1> ma- 
re non potrebbe capirli . Si ve- 
de però , che quefta fecondità ha 
per oggetto due benf, prima di 
mantenere Ja ipezie ad onta di 
qualunque "firiifiro . , polcia .di 
provveder; i' pelei ,.che vivono , 
d’Un cibo abbondante, e fofian- 
ziolò , . . . ' 

Cazf.^ Adeflò sì , che in parte 
, * ravvilo i mezzi nicevuci dà* pelei 

per vivere , e mantenerli neH’ac- 
qua. Vi feorgo i vermi , le coii- 
' ^ chiglie , -1’ uova , il latte , e i pelei 
piccioli sì numerofi, che non ho 
più difficoltà a vedere il lor ali- 
mento . Gli abitànti dell* acque 
hanno il vitto ficuro . Pure queiti 
lìèlfi lor cibi s’ alcondonù , e li Ibt^ 
traggon da loro, ne lo veder al- 
tro ne’ pelei , che una teda , un 
gran corpo Icn^a moto , e una 

coda. 
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*1 coda . Con tanto pochi organi W j 
* ‘me potranno mai andar avanti , 

® nuotare , afferrare ? Avvi un’ al- 
‘tra' coft che • non intendo . Fri^ 

I «na di lanciai* nelf acqua la mià 
J ultima rema , cavai fumale cefòje‘,-i>^ 
c e lei'ecifiie branchie . Mi figurai,. 

^ eh’ ella non folle per nuotar più, 

^ eppure' va innanzi , in ' fii , e in 
' giu , - fempre però da , un lato’, 

' o colla fchiena di' fotto , dàddo- 
i ve tutti gli altri nuotano fulfe 
1 pancia. * ' ? - 

i - ‘ Conte/, Perfino , che non gli a!> • 

I Wate cheiferati tutti quelli enigmi", 
il Cavalieie non potrà dormire. ' ^ 

•' Con, Ècco , Cavaliere mio cà- ' 

IX) , il modo , in cui conccpifcol, 
che tutto ciòpoflà farli . Ellendo 
tutti i pelei di figura Tempre • un po’ del pcfcc. 
più aguzza dal’ capo elfi perciò p- 
poflòno attraverlàr tin liquido * La 
c^oda per .via de’ Tuoi, mulcoli può 
piegarli da tutti i- lati : ella è 
fòrte , ed àgile fi volge dalla 
fini lira alla diritta e raddriz- 
zandoli /bfpigned’acqua T c’ha di . , 

dietro'; indi torna tolto a . piegar*- 
iì -dalla diritta * alla finiftra , '-e 
con quella impulfione alternativa 

K cac: 
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’I PÉSCI- avanti la.tefta ,.:e il.corji^ 
.tutto ) afiai meglio , che non fa un 
remo .attaccato glia poppa d* una 
barca , «e che. j . wlfp di inapp ìfi 
mano a diritta',, e a, (ìnidra ^ fa , 
le Bran-.che la barca- camnaipi . Lejbrait- 
chic. chic polle lotto la pancia.d^el.pefcp 
fervono anch’eHè .a rifefpignere un 
jcotal poco Tacqua , perchè il corpo 
^s’avanj^i, e poi* affermarlo, quando 
il . pelce le fpiega fenza muoverle. 
j^Ufe il -.loi^p Principal j^ffizio è 
di regolare i moti del corpo , ter 
. «endolo in equilibrio , tìcchè , (è il 
spelee muove le branchie che tiene 
a diritta , e poìà fui fiio corpo quel- 
Je , che fono a llniftra , allora egi» 
,YUofrouoyerria mano dirittat, , fic- 




} 


.. .come appunto tra battello, a due 
remi , tralafciandolì di muoverne 
uno , girerà Xempre , dalla ^;ban^ 
— \da, in cui il remo non tocca pjià 
, l’acqua . Levate a’jpefci le.bran?- 
^.hie , la Ichiena., eh’ è più grólià 
della pancia non elTendo piq fòr 
.ilenuta in equilibrio -, phina da 
un lato, o.ppur va .di fo^tc), tic- 
come addiviene pelei morti , 
che vengono.^ galla colle Ipranchie 
jd-i. lòpra»'-^j * «' 

* * ‘ ’r.CazTé 
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Cav, Signori , panni d’ intende - 1 PESCI, 
re un cotal poco , ni che modo la . , 

coda del peice , piegandoli,, e rad- 
dirizzandofi (òfpinga l’ acqua da un ‘ 
lato, e r altro ; queft’è la manie- * 
*ra, con cui egli va innanzi % Ma 
<bteda coda , che non è punto groP 
fa' , non può fòfpigner 1 ’ acqua ne 
in fu , nè ' in giu . Perciò non in^ 
tendo com* egli poilà alzarli , e fcen- 
dere.i ♦ 

' Con, II dubbiò Tavea prevedu- 
to , ed eccovi la rifpofta , che v’ho 
recata in quella carta. Signor Cava^ 
liere cònolcete ciò ,che‘vi raoftio ? 

•" Ca^, Quella .è una vefcica di rei- Iinnota- 
na . Ghi è quella , che in vita hia 
non lìa venuta di fopra almeno .un^ 
volta ? , . < / ‘ 

r Con, Il più de’pelcin’ha una fi- ... . 
mile , o l’ equivalente... Quefia^'J^f^t 
è una cofa ; che giornalmente fi ve^ »»«/. 

<ie, a cui però vien dato un nome 
equivoco, e che ferve, a tutt’altro, 
che a ciò , che fi crede. Quella ve- 
fcica fuppolla è un fialco d’aria , che 
ajutail pelle a faiire , e a feende- 
rea mifura i ch’egli lodilata ,.o lo 
.ilfigne . . . ' r 

. < La co/à.^^^: facil illima da' capirei 

’ - K a una 
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I PESCI, una piccola oìTervazione ve ^ne 

Trmnfaét. chiarirà . Prima fupponcte come 
n. principio infallibile , e conforme 

114 . alla fperienza » e alla ragione , che 
un corpo galleggia , quando egli 
non fia più grave della mole deli* 
acqua , che occupa . Se una ta« 
vola cTun piede per quadro groflt 
due once incirca uguaglia ■ nel pelò 

- un piè d* acqua per lungo , e per 
largo , e predò a due once di fon* 
do , ella nuota i fior d? acqua • 
Che s’ella è la metà più leggiejt 
deila ftefla mifura. d’acqua ^ non 
anderà rott*acqua,chè mezza ; quan- 
do fia troppo denfa , e più pefan- 
te d’una limile mole d* acquai s’af- 
jiònderà . 

In fecondo luogo un corpo pò- 
ù. più araifiira, che le Tue parti 
, , fono più fitte , oc* ha in le man- 

' co d’aria , ed c più leggiere a mi- 
fìira f eh* egli è più porolb , e che | 
ammette più aria in.fè. Unfiafeo 

- pieno di qualche - liquore s’ aftòn* 

da nell* acqua , perchè il liquo- 
re , c il hafCD uniti , jnfieme • pe* 
làijo più . della mole d* acqua -, 
,che occupano . Lo fteflb balco | 
pieno d\ perchè 

; . >r il 
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Il j fiafeo » « r aria fnfieme ^ 
,( ie(àno quanto, la mole dell* acqua, 

( ii' cui elfi Occupano lo ^azio . 
i; Pinaimente; intanto cialcun cor- 
I » s* affonda nell’acqua , inquan- 
I' :ó non è in equilibrio con una quan- 
, ità d’ acqua , che ragguagli di 
, ìefo, • • •; ■' \ ■ <• 

I I - Ciò fuppofto , il corpo del pc- 
. cè, cbc pefa piò. delta mole d*ac- . 

, jua ' , eh* egli ‘ ‘occupa dòverebbe, ' 
empre pioihbàre al fondò ^ 'ne ak 
; ro potrebb*eglifar,.che ftrifeiàre,' 
ioye non avefTe di dentro un vaio 
I ^icho d’arra ^ con cui fi -regge in 
jiialunque.fito dell* acqua’ meglio^ ; 
; f|li piace. Cotefio' fiafeo gonfia un 
lo’ilpefcè; c lo fàpiù grofiò,ché 
. KMi è ’ naturalmente , fènz* accrc- 
cergli ( e quefi*'è il notabile ) pun- 
iO di pelo i in tal guifa egli occu- 
la più fpazio , che non farebbe 
,3nza il fiafeo , il che lo mette in 
,)ilico colla, moie dell* acqua che 
)ccupà ; Suppofto , che ii pefee 
ènza il fiafeo peli fèdici once , 

; che 1* acqua , che- occupa, 
le peli fòlo quindici , conver- 
rebbe , che il pefee n* andaf^ 
al fondo . Mettete mo nel- 

I K 3 pefire 

% 

% 


Digìtized by Googlc 


Kq tO SPETTAGOLat 

I PESCI, un* ampolla : d’aria«, che -non;= 

gli, aggiugne nulla tii pelò , ma loj 
rende più groflb, egli> riempie più, 
fpazio i, Dunque fe l’acqua , ch’eglii 
allora occupa 9 pèfa fedici oncc,.ec-, 
colorili equilibrio coi? .cotefta ijb-; 
bra d’acqua . \ Allora in qualunque: 
hto del fiume , eh’ ei fi ritrovi,* 
galleggerà^ . . . / 

■ >Ca 2 /, Sin qua ti^to va bene » ,11] 
pefee può nuotare » può andar avan*. 
ti;.fu, una. linea,, medefima ^ Ma, 
pon ifpiegatejperò €om- egli poflà; 
alzarfij.e icendere.' 

i< Co/t, potendo Iu4 ingroflàr il Tua 
fiafeo , che oofa. ne ftguirebbe,?-' 
Penfateci* un (poco.: - 

■ Casj, ■ Potendo} ingrofiàr il;/iu>i 

fiaico , e’ diverrebbe più;: grolfo, 
lenza pefar di-più.^ Ora l’ intendo,! 
Signore . Occupando .lui 'una mag-i 
gior mole d acqua che, prima , elio, 
finebbe più leggiere, di, lei , e«in ,' 
tal guifa.^., \ ... ^ i 

C(C/7...Non finitali di,, dire ? È(^., ì 
fendo più leggiere , ,'egli falirà , Cj 
all oppofto, chiudéfidoil pe/ce il feo. j 
fiafeo , che cofa ne. feguirebbe ? i I 
• Egli diventa più picco-^ 

lo, e occupa meno /pazio fenza* 

: ; per- 

/ * - Di " ’:vCju»i^Ic 


DELLA NATvURA; fft 

perder punta del fuo pelò * Perciò I PE^CI. 
è di mcftieri, eh *e’ fia più greve del? 
l’acqua , che occupa . (^jner bi?, 
fogna j eh V Icenda * Ma , Signore, 
nem è verifimile die ’un pefee 
pdfià a <^ni momento .iìrigpere 1 9 
allargai? qucfto fiafeo a mifura , ic’ha 
d’uopo d’andar ùiy o giu..^ , 

' Eppur egli fa . ,Ellà è 
colà autenticata da' odèi'vaztoniln*^ 
dubitate*.--.;' 'i:l 
► CaVé Ma come mai^'pu6il pefc'e,f 
nell’acqua aver. :dell’aria : a fua voi 
glia ? J ‘i » à; -■ I.»*. ' i I j f • 

- ■ Cofp, L* acqua* è r* ripieti a ^ di,. par*i 
ticelje-d’:ana rpatfe eia: per ^ tutto, v 
Ciò , che fi chiama comuneH^mi 
te le * mafcelle ‘ deb ’pcTce?, è una 
fpezie;- di ' polmone .'y o » di tra^ 
chèa j ch’egli apreiper refpirare. : 
e fatta- in modo% ‘che. forfè T ai^ • 
vi s’ infinua fijla. lènza 1’ acquasi 
.in cui però l’ acqua ‘ foverchia ^ 
ingollata dal pefèe , vi ritrova, l'r 
ulcita libera- L’ aria- in .'fèmbian- 
zà pafla dentro del fiafeo- , pel 
cui mezzo il pefee afeende . Ba:'^ 
fia ' , eh’ • égli^ firinga il fiafeo , 

♦Paria fale alle" mafcelle e fchiz- 
za fuori-'. TI pefee invizzito* 

K 4 ften- 
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I PE'.ti f^riide a miAira'; th’ egli fi fgqn* 
fta . Bifogna p.TÒ confeflàre , che 
ic niolti fatti dimolirano i che il 
pefcc può refpirare , e attrarre ^ 
o rimandar foòri alcune, particel-. 
le diaria, pure f introdurre queft’aria: 

* nel -iìafco , non è cofa cotanto age- 
vole, nc da efeguirfi troppo alla 
preda / Imperò crederei ,* che T 
pefce' ordinariamente fi vàlefiè de’ 
fuoimufcoli, per iftrignere , o.di-. 
ktar il Tuo fiafoo ; Rallentandoli , 
f ar» , mercè .’l' filo , eia ftico; na-.! 

• turale , fi dilata , ed il fia/co ' fi 

gonfia Ritirandoli fi * com- 
prime , c’I fia/co diventa più.pic-j 
ciolo. ‘ ^ ‘ . . ... . , ( 

^■Cav. H ragionamento, .del .Si- 

^ gnor Conte mi (èmbra molto .cu-} 
rio fo » ne dubito , eh* e* non lia . 
confermato dalla fperienza Pen- • 
,iò d* accertarmene io lleflò , col 
fer pugnerà dal Cuoco la vcflìcaiad . 
una delle mie creine, per fòrncr. 
Schizzar Taria . . Ella non morrà 
già fubito , e fi ’ vedrà fe va al fon- 
do ; 

- Co//, Farete bene . lolodoque* ; 
giovani, che s^avvezzano di buon ora ^ ^ 
a far delle /}x:rjenze^ e delle ofièr- 
• r ' V ■ { va- 

■ ) 
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DiXLA natica:: i/r 

uazioni. Cosi cffi formanoiHor pcsQ^ 
dizio, c nelle materie fìlolòfìche la 
))ìù fìcura è il vedere le cofc cogli 
occhi propri • La /perienza però ^ /■ * 

che farete, anch’io 1’ ho fatta al'- ' ’ 
tic- volte . Voi avete di già vedu- ■ t 
ta nel mio gabinetto una macchi* • \ 

ni detta pneumàtica , e che ferve 
a cavar l’aria dal vaiò di criftallo,; 
ò d’altro , con, cui ella fi copre v 
Un giorno vi pofi una rcinà^vivav 
Dòpo eftratta , c cavata T aria dai 
vaiò di crillaflo , in cui eli’ era 
m’afpettava, che l’aria rimafla nel 
nuotatójo del pefee fi dilatafijè » 
poich’ella cerca fempre d’allargar-' 
fi, maflirac , non avendovi più al 
di fuori nulla , che premeffè in*-; 
torno la reina ’. La colà fii.appatir; 
to com’ io 'me !’• aveva figurata 
Dilatandòfi -P. aria. nella vefcica>' 
gonfiò la * reina in giiifà , che gli, 
occhi le ufeivano dal capo » c JL 
fìalco le feoppiò dentro ; Ella non: 
morì mica . La lanciai torto nd-> 

P acqua , in cui viflè tuttavia uoj 
mc/è • ) , (j’ 

Cav, Erta non doveva più 
lire.- ' 

Kon., Appunto ella fi fermò? 

fili 
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tPBSGl!^^ fondo dove ftrifetova ^.coro® 

^ un fòrpentc”. • i.. •' i •• , • . » 

•fhyìef. y Cbfjte/l.Q\ic{ìV.è bene un. fisico^ 
diaria , che produce degli effetti. 
Ir levi- weravigliotì . Ma bifogna , che t» 
tiorp.té t. yo&TÌ pefli ifieno fìlofòfì per fàper 
/•34f* a. puntino in che modo abbiano a. 
gonfiarli ) e sgoniìarfi fecondo ch’i 
edii vogliono o fai ire » o feendere», 
per poter aprire » ;o chiudere a tem-s 
po da canndla detfarià , per iftirariK 
0. rilaflàre ,i3Ìor. nmfcoh > onde fòl-i 
levarfi'a quedo y o*a:queft* altro/ 
grado d* acqua • . « ; , . 

t CAe/Bifogna che j ndftri difeorfii 
cedano alla 'fperienza .. Pure pecr 
iltioglierc quefto . dubbiobafta" direi: 
che t pefei fanno jtutte quefleopc*', 

raeioni . fcni.ii faped di forie $ c l’efèr; 
guide ai puntualmente non è già le- 
gna le di’ cogni^io^e. , io d*avv edh, 
lùencUi dal eanto. deli*, animale , in, 
OUitàcio addiviene j bensì denota fò-. 
lamente la: provvidenza imperferu- 
tabile^deli* Onnipotente Artefice.^: 
cfchu Unto’ il tutto ; 

Prh* Noi medefimi 9 provveduti ■ , 
da' :Dio'*d* intelletto per regolare le 
«fiodre azioni 9 non facciamo forfè’ 

» * déHecòf^in cui non abbiamo alcuna 

i, T par- 
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DELLA l^ATURA;: tfff 

pdrte ? . Rei^riamo fen^ (àper 
ilruttuca; ne 1 ! ufo del - polmone 
Quanti ,noo •fanno pure d’ aver-; ? 

Ì9Ì1S Li./ • ^ A . •-‘..uvi, 

, Co». Noi , (aitiamo , danziamo I '[ ' ^ * 
facciamo-.un cou^è , unjeUé-iUn pailb ..i.t 
di ipenuttKy .0 di rigaudoft , lènza ; 

(àpere ^ne i ; tendini , che fa d* uo-> 
po • fendere. j. ne i.mufcoli , 'ch©! 
bilogna gonfiare » o rilafiaro .per? 
far il tal» p il.tal pafìò,.. • ( 

^Conief.’^lo non (ono: ìitigiofà ,* 
poiché •quelli è un cattivo carat-^ 
tere , . .. Ma. , Signori ^ -chiaritemi 
d’ nna ;Cp(à la* qual mi • fèmbrar. 
contraria a quanto dicede : non, 
mi (1; dildice già • ih favellare ^ 
ciòj che veggo giornalmente. Ne’ 
gamberi j che ..vivono, nell’ 

<^a> , v.s’‘ ' è‘ mai •(copcrtfO quello 
balco I ,fi- trova egli ne* gran^. 
chi , e ; nelle teftuggini -, che: 
camminano liberamente;. fieli* ac-»t 
qua,.'. Io Credo j che nemme^ 
no nelle, (ògliole . , , • nelle paflèn 
re 9 e megli altri pelei .piatti (k 
ritrovi , cofa , alcuna > d’ equiva-j 
lente , , < ». • J 

C(9;r..Non accade in clli cerca- 
re codcho. fialco • Qijvlti animali 

ne 
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LOSPEWÀCOLO^ 

f PESCI. ”® ^*^0 Cenza, e non ne hanno di 
bi/bgno. I gamberi di fiume , I*o- 
L«w- Uriche , gli aftaci , e i granchi ,• 

ancora le fogliole > e i* j 
piatti , non fi icofianó guari ' 
f.ie« dal fondo dell’ acqua . Pertanto , 
ficcome ilpefo del loro corpo- 
quali in equilibrio , con quello d’una 
mòle ugual d* acqua , co^ efiì nuo- 
tUK) un cotal poco , ma lènza l*a* 
juto del fialco ' d’ aria ; Lo fiefib< 
avviene della teftuggine ; ' elfendo 
ella fornita di polmoni , può gonfiar*. 

/ fi d’aria, e metterli in equilibrio coll* 
acqua , ficcome fi la ranocchia . La> 
fteflà può, per nuotare, ritirar, e fof-^ 
pignere le Tue zampetto, ficome tutti; 
gli animali anfibi . Ordinariamente^ 
pelò ella fi contenta di firilciare .• \ 

* Catf, In fatti ho oflcrvato,' phc* 
quelle , eh’ avete quivi nel pM 
lo , dove ho polli i miei pelei i 
non nuotano , ma sì nell’ acqua ' 
che fuori , camminano per .ter- 
ra-, ' Si veggono dal fondo deli* 
acqua alzarli fu una tavola ,* e 
paflcggiare filli* erba , che at-; 
tornia il pilo , indi tornarfe- 
ne con gran lentezza nell’acqua . 
Quelli è un animale anfìbio di* 

llrut- 


Di. 
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DELLA, NATURA, 

bruttura affatto div^erfa . dagli al- j 
>tri‘ Di grazia , che il Signor Con- LETE- 
ite nc favorifca di /correre per 
quelle fpczie » da cui ricaviamo 
qualche fingolare vantaggio . Efèni- 
ìpigrazià, fòn fbr/e quefte leteflug- 
igini , delle cui cove fi fanno delle 
tabacchiere » e degli aftucci ? 

' Coff» Se ne potrebbe far o/ò ; • 

‘ ma quefte » che qui vedete Ibn pic- 
•clolc , c ordinariliime . Ve. ne fono ~ 

‘ di quattro , o cinque forte , tra cui 

4e più liìmate fon la teftuggine no- ftuggi«e** 
'^Hrale , e la tartaruga . La prima noftraie. 
non ha troppo bella cova > pure ha- 
le carni , e T uova fquifitifiìme . 

fi fommamente ricercate da’ navi-'^'* 
ganti , che in una ’ lunga naviga- 
zione non' trovano miglior mezzo ^ 
per rinfre/carfi , e. guarire ile loro’ 
^infermità . Una teftuggine, fola 
può aver fino a dugento libbre di 
carne la qual s’ infiala ; e quali 
trecento grand* uova , che fi .con- 
* fervano . ’ , . - 

La tartaruga è una teftuggine 
grandiflìma quanto la noftraie, maj^j-iiga. * 
di carne , per dir il vero, men delicà- ivi, 
ta. Pur ella è Ibmmamente ricercata 
per là fiuà.cqva > che fi lavora ; a 
• / ^ , pia- 
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1X8 LO SPETTACOLO 

I PESCI.' > ammollendola nell* ac- 
- LE TE- qua calda , pofcia mettendola in 
GIN?' ^orma , di cui con un buon 
‘ ^ torchio di iòrro k fi fa prendere 
Tul fatto la perfetta figura ; dopo 
fi tfcia , e vi fi fanno ^ de* lavori 
d’oro , V d’argento > e degli altri 
ornamenti . 

; ■ Cazf* Prima d* abbandonar k tc- 
-ftugglni , e i g^bcri , vorrei »fa^- 
pere > in ' che modo elfi facciano a 
^ , vivere . Se nuotano poco , la pre- 
”% da agevolmente gli sfuggirà . 

> IL Con* Il gambero di fiume c 
p^niberc. quello di mare hanno due fòrti ta- 
- naglie per afferrare '.ih pefce grof- 
fò , che innavedutamentc va lor 
incontro . Effi cercano nel fan- 
> O’ filila ghiaia de’ verraettL, 

* che vi - fon ritirati . Li cavano 
colle minute lor branche fuori de* 
fuol ritiri , e trovano bell’ c fatto 
41 lor cibo . Circa alla tefluggi- 
ne . ella e fott* acqua ^ e fuori , 
Storia do fi pafce d’ erba . Per I6 più ftan- 
corjari . 2ia j c tiwa il fuo vitto in Certi 
. *. prati , che fono in fondo del 
• mare lungo molte ifolC'^deU* 
-America. . - Su taluno di cote- 
: fondi, vi fono .poche' braccia 
' ' d’ac- ' 
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, d’acqua, e riferifcooo i viaggiatoli, i Ps^ , 
,]che quando il mare è in calma , e LE®. 
,-il tempo fereno $ fi vede nel fon- 
-do deir acqua >* quefto 'bel. tapeto 
ryerde, e letefiuggini, che v.ipaf- 
ièggian /òpra., .Dopo d’aver man- 
.giato , fi portano all* imboccatura 
-de’ fiumi, in traccia d’acqua dolce. 

-Vengono a r^fpirare indi tornano 
fondo. Ordinariamente quand’d^ 

‘fé non mangiano , tengono il capo 
inori dell’acqua , • /è però non veg- 
gono qualche cacciatore > o uccello 
di rapina , che fi muova ,* nel qual 
lì cacciano |:ofio abbafio . Ogni 
anno vengona; in, terra a depor le 
Joro uova in buchi , che fi fimno 
«nella fabbia , un po’ piu in fo dei fico 
ove giunge il . marofo > . ^ he copro- 
no leggermente, acciocché il Sol le 
.rilcaldi j.ene faccia «/puntar * fi?, 
gliuoli;, e mentre s’afi'aecendano, per 
Ja loio .famiglia , . effe preparano 
vili’ abbondevole nrovvifione . p«- 
gli uomini , c pegli uccelli. Poiché 
jpgni' quindici giorni vanno a ■ dt*por 
Tuo va per fin tre fiate i js ogni fiata 
ne fanno fino a ottanta , o novanta, 
i.!? 'e . e più 

; • fono' Vtn4e M mur* ^tbnù/ianìXM* 

itfteme. , ^ * 
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i^o LO. SPETTACOCO 

I PÉSCr. « ancoratili capo a ventiquattro, 

• LE TE- o venticinque giorni , fi veggono a 
SnP"- rabbia delle picciolc^te- 

^ Muggini ,che lènza ammaefiramen- 
to ne (corta , vanno lentamente a 
' tuffarli nell’acqua: ma in lor mal* 
ora , poiché l’onda ne’ primi giorni i 
le rifbfpinge « Accorrendo gli uc* 
celli, ne riportan via la maggior par- 
ate, prima eh’ efiè abbiano, forza da 
refifier a’ fiotti , e da cacciarli' nel 
fondo . In tal guifa di trecent’uova, 
talvolta' fé ne falvàno appena dieci , 

. , talvolta niuna . , . ' 

’ Còntef. Pare a prima vifia-, che 
là natura in ciò s* affatichi per 
niente , ovvero , eh* ella fia man- 
chevole nel (ilo operare . Ma' torto 
fi conolce la fàlfità * e firragìone- 
volezza d* un talpenfiere . Noi non 
ci avviliamo mica di dolerci di noi 
medefimi intorno alla fecondità d* 
una gallina , che TpelTo ne dà più 
i di cent* uova in un anno * fenza 
che fe ne lafci nalcereun fol pulci- 
- no . Ben fi vede , che in quella prò 
digiolà fecondità l’Autore della na- 
tura ebbe in mente di agevolare il 
mantenimento della Ipezie , e di 
provvedere tiel tcmjio itefib l’uomo, ' 

egU ' 
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• • 

^ gli , altri* ànfmali d’ un cibo eccel- j pesci, 
lente. Così ’ nell’ opere della nani- le TE^ 
ra non v’ha nulla di manchevole , STUG- 
ne di. foVerchiu , Perfino la lentez* 
za della teftuggine ha il fuo van- 
■ taggio . S’ ella camminafle più pre- 
do , oh quant’ animali rimarrebbe- 
^ ,rp fenza vittol ^ 

^’Prw. Profèguiamo à dar un’oc- 
1 chiata alle varie utifità che rica- 
i viamo dalle varie Ipezie . Noi 
I ravviferemo per tutto de’ nuovi 
I motivi, onde benedire colui, che 
ha riempiuta d’ògni lòrta di beni 
I r acqua , ficcomela terra , e l’ aria. 

• Cant. Que* medefimi pelei , la 
cui carne non ne piace punto , 

I iòno tuttavia profittevoli all’ uo- 
mo » Noi abbiamo di già ofler- 
vatOjphe i pefei del Nord, iqiia- 
!' li ci Ipiiicciono pel loro làpor d*o- 
' Ho , Icrvono di alimento* ad al- 
tre nazioni , al cui ' bifogno *; fon^ 
più prpporzinati . Molti popoli (àn- 
. no far ulb perfino delle lor lilche j 
• delle lor barbe , e delle' lor fea- 
f glie. Avvi' un pelce , de* cui '.fpi.- 
j .ne Ibn cosi dure , che i popoli , 
t che abitano nella Groenland , le ** 
), adopràno in vece d’ aghi da cu-^ 

ToniJL ' L ciré 
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' * 

iP£^j ciré le pelli .^*orfo , dì'cui e(Iì fai^ 
LABA- no le lor .bcrette , e vefti cui rac- 
LtNA. cozzano con budella feccate a fog- 
gia di filo. ‘ 

• Gli , fteflì popoli ' formano lo 
foheletro , o . lia il corpo delle 
lor barche, d’ olTa di balene, cui 
dopo 'foderano con ‘pdli di vec- 
chi marini , o delle balene ftef* 
fe . Eflì ne hanno .dì più pic- 
cole j fatte 'di legno . Un uomo 
caccia la metà del foo corpo nel 
concavo di . quella barca , dove 
fiede co’ piedi fteffl fui fondo , e 
chiudendo affatto colla ^ffremità 
della Tua cal'acca ih buco 'tondo , 
in CUI ffa chiufo il-fuo corpo . 
Quelli deila Groenland , con nel- 
la manca un piccolo remo da due 
palette , e nella delira, un un-' 
cino^, (corrono il mare velocemen- 
te , Cor» tal corredo eflì sfidano 
le tempefle , e affalgono le bale- 
ne , c i porci marini , di cui . vi- 
' vonò ..Coteffe barche fono più (pe- 
di te ,.c ficùrc delle noftre, quan- 
do fi 'fappia reggerle. 

^ Perchè duqque non ne fac- 
ciamo noi ufo? ^ • 

zCóntcJ\ Volete poi, che fi Mica > 

4- . ‘ V che . 
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DELLA NATURA, 

che gli Europei ’ abbiano' impara- j 
ta quajche cofa da quelli, della' 

Groenland ?. Ben làpete , che noi 
ne- Tappiamo di tutto . ' 

■ Copi. T Mofcoyiti , fanno mani- La colia 
polare I* interiora d’ un pefce da 
lor chiamato Belluga ,^e che fi ' 

•trova fòlo nel fomlo del Nord : ‘ - 

elfi ne fanno una collai molto gio-. 
vevole . Ella ri/chiara 'i nofirrvi- . 
tA , lènza "toglier , o comunicar 
loro alcuna qualità ' Efià ferve 
agli operar] per ben connettere , 
e pulire f ioro lavori^ e s’ iifa. 

/pefib con buon efito / dove nem- 
meno la colla più fòrte ritrova 
punto di prefa. ' ' . • ’ 

I Danefi , e gli altri popoli ^ ' 

del Nord vanno alla pefca d’ un 
pefce grandilfimo chiamato* Nar- ' 
vval , i di cui denti fono più in ' 
pregio di quelli dell’ elefante , . 

poiché fòlio d’ un avorio bianchii , , 

fimo , e ' non fòggetto ad inaiai- x " ^ . 

lare . Lo fiefiò pelle ha la ma- ^ - 
fcella finifira munita d’ un luh- ' 
ghi filmo corno tutto d’avorio , lun- 
go lino a 14. if. e i6. piedi. .Que- ' 
ile fono le corna , che fi vedono 
ne* gabinetti de* curiofi , e che 

, L a • . ' tan- . 

• . ♦ ^ ^ 
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I PESCI, tanto a lungo fi fono fpaccìate per 
corna di liocorno ^ animale chi- 
' mei ico , Q che almeno non s’ è 
potuto ancor rilevare, fo in altro 
tempo lìa fiato noto . 

Ma tra tutti, i ^ pefoi la cui 
carne non fi mangia , il "più pro- 
la fittevole fenza dubbio è la bale- 
B kna. na Pefce fmiiurato', che lungo 
190., evi6o. talvolta ancora aoo, - 
' piedi , è di gran . utile a coloro , 

^ che nc fanno la pelea. 

I C<?2/.’Come mai può foggiogar- 
fi un animale si prodigiofo ? Egli 
deve rompere ,-e arrovefeiare o- 
gni cofa . • ' 

' Pt 'io. La pelea -n* è curiofi filmai 
. ! eccovela in poche parole . Ella- u 
fa- veifo le parti più Settentrio- 
nali deli’ Europa , dove s’ unifee 
, ima quantità di battelli , o di 
barche a - poftà , Quando compa- 
rifee una balena foli’ acqua , ri 
pelcatore più* coraggiofo , e più 
forte prende un uncino , cioè- un 
giavellotto munito^ d’ acciajo lun- 
go cinque o lèi piedi con una 
- . . ‘ ^ , T corda- 

* C:(f (he la "Vidgata thìamft Lic terno ì è tufi* 
altro ^ (ke"tiò che (tede. V. il JeiOZoicQ 

di Sani, Jìoca;co! • 
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corda dì cento , e più bfacciA at-ipjg$Qj, 

, taccata. Qualora-gli riefce' di fo- La 
rar il lardo , e la carne della ba- Balena. 
Iena, dia è fatta: la beftia s* alcon- . 

•de, e va abbaflb: in tanto i pe- 
featori calumano la loro corda., e’ / 
la rallentano tortamente ^ Se per 
accompagnare il pefee , che s’.al- 
loitana , v* abbilògna troppa cor- 
da , attaccano al capo della mede- 
fima una cucuzzfa vota ben tura- '' 

ta , di cui oflervano il moto , per 
/àpere, dove fia il ciapo della lor 
coida , c dove fi trovi la balena . 

Quella , dopo d* avere verlàto il 
fanguc, toma talvolta a galla * , 
ovvero fi tira rti colla corck . Al- 
lora fi procura di finirla, e d’im- 
padronirlène , fi lira a bordo, o a' '' 
.terra , e fi fa a pezzi. 

Caz^. Ma , ' le la carne 'non fi 
mangia , qual ufi) fe ne fa mai ? 

^ . Pt’io. Del lardo d’ una balena * , 

piccola lunga ^o. o 70. piedi fi ca- 
vano tal volta cento barili d’ olio, 
e^d’una di dugento piedi" fe ne ' 
fònico fedici , ed anche • venti 
botti . , • * 

Cazr^'A che può, lèrvl re. quell* ' 
olio? ‘ 

L*3 Pri9. 
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.. Priore. Se; ne fa un grandifli^ 

Bakiii. mo traffico •. S’ adopera per ac- 
conciar certe pelli , per con- 
v.dcnfar la pece da- Tpaltnar i va- 
fcelli , per lavorar cerre lane > 
c p?r farne il fapone . L* adope- 
rano - comunemente i pittori 5 

c i medici . Ed è fpecialmen- 
te d’ uii .vantaggio infinito in tlat- 
*to. il Nord per far lume fènza 
rpefa le notti , che vi fono lun- 
ghiffime • 

' Contef. La Balena , elle compe- 
riamo da’ mercatanti -, è forff di 
coteflo gran péfee? * 

, Lb;?/, .Vi fono due- fòrte di pe- 

lei > ch’hanno il nome di balena • 
La' piccola^. che ha denti , e fi 
L’.Orca.' chiama Orca' , ‘ del cui cervello fi 
/ fa quel bianco di balena » che vie- 
ne tanto- fli mato dalle, dame ; c 
s^van. balena grofTà « eh’ è fenza denr 
• ■* • ti , ma c’ ha delle, gran barbe , lun- 

'■ ghe' dodici , ,o quindici piedi , le 
quali' tien pofate tra- le mafcelle jC 
che, a; parere d’ alcuni , .fono il 
polmone delia balena' , e fecoTido 
il fentimento d’ altri, le fervono 
quali di rafVrellì j'x;r raunar V er- 
Sa^far/* ba , di ciii fi créde , -eh’ ella fi 
- ’ ‘ ♦ nu- ' 


I Digftized by Gdogli 



DELLA. NATURA. 1^7 

nudtifca , poiché le (è ne ‘ trova 
nei/o ftomaco *i.,Gotefte barbe ai^ 
fcttate ) fono la pretefa corta di 
balena > 0 Ila quelle lame forti e 
pieghevoli , che /òtto il nome ^ di 
balena fi. Vendono da*' mercatanti; 
e che non s* ulano più gran fatr 
to le non in cotefti panieri a tre 
palchi adornamento fgraziato , e 
irragionevole , cui le dame s* orti- 
nano a mantenere , perchè non le , 
tiene ftrette » ficcome i’ imbufto > 
cui già dirmifero. • ' 

• Conte/. Che .colà volete .che le 
•ne faccia? Le. tefte più fveutgtein 
•materia di. mode danno- regola alla 
.più fa vie. Ma non', ci Icortiamodal 
nortro argomento i Le vortre gran 
balene- mi rammentano un ani- ^ 

*' male, .anfibio lungo cento piedi , e 
• più,.,. di cui ne fàvellarte giàquai- . 
che giorno, < • 

. Con. Egli è il Coccodrillo Ame** jr ,•/ 
ricano . Non vorrei troppo arti- (viatan di 
darmi nelle relazioni degli antichi 
viaggiatori Spagnuoli efii fon fa- 
cili ad ingrandire* Il coccodrillo •, //i, 
che vive nel Nilo , nel Negro’, .'c . 

< *éi 

in alcuni altri fiumi dell* Africa , 
non giunge gran «fatto a . querta • 

• . - - ' \ L 4 lun- . 
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I PESCI, lunghezza . §e fie.veg^no di lun2 
ghi 8. e 410. piedi ,%radc' vol- 
te più di 2 f. il che bafta a formar 
una bef^ia moftruofa, , e tcrri* 
bile, . . 

Cav, Non è forfè quefli quell’a- 
nimale fatto a guifà d’ un gran 4u- 
^ . certolone coila gola • guérnita- di 

denti ordinati come que’delle fèghe^ 
col corpo, e la coda forniti di groA 
^ - Te fquame impenetrabili , e di cui . 
il racconta , aver luì tanto piacere, 
cd arte di forprendere i ragazzi , 
che può fcopiire lungo V acque, do- 
ve fi cela ? N’ ho vedutp uno di. pic- 
colo appicato al' ioffitto del voftro 
gabinetto . ’ 

Cov, Appunto. . , * . 

« PrV&. Qualóra cotffìa gran beftià 
fi moltiplicalìè troppo , ella fareb -* 
. ^be lo'^erminlo del genere upaana*. 
Perciò Iddio le ppfe a fronte due. 
L’ippota- avverfarj fempre attent» per rovi- 
narla ; il cavallo marino , e. l’icneu- 
rino.' . mone • ^ > 

v.iiBee^ . Il cavallo marino è un grandif- 
fimo animale anfìbio , che vive in 
"etrll jfé- fondo del Nilo , e del Negro , d’ond’ 
rczcico elèe j non a nuoto , ma camminan- 
do co’ fuoi. quattro piedi per an- 
dar 
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dar a pascolare ne’ prati , e. perfino I 
filile montagne ..Egli ne mangia ‘ 
l’erba , c poi toma nell’ acqua, do- , 
ve fta Tempre in guerra col cocco; 
drillo. * i • ; t ' 

.LMcnèumone i* è un topo I òSta V Icnèu- 
un furetto d’ acqua , eh’ è il terrò- . 
re det coccodrillo .^Alcuni viaggia- 
tori aflèrifeono , eh’ egli fi caccia 
nella ‘gola del coccodrillo ^mentre 
*dorme,che gli rode le ’nteriora , 
lo fa morir dalla doglia , e poi fe 
lo mangia agiatamente . Altri dico- 
no di non fa per quello fatto, bensì 
d’aver fovente oflervato , che l’ic- 
neumone s’ avventava all’ uova del 
coccodrillo lafciate fulla làbbia 
e che le gua flava il più , che po- 
teva . ‘ . 

Signor Cavaliere , lè> ve- 
•ramente avete ’ voglia di vedere 
fcolpiti hifieme - il coccodrillo , H 
cavallo marino , e T icneumone , bi* 

- fogna che vi portiate alle Tiiilerie. 

- Ditemi in qual fito ve ne 
priego ? ' . . • 

' Ofiervafie voi mai la - Ila- ' 

tua, che- rappreferita. il Nilo cò* 

. quattordici lùoi figliuolini ? , 

. Caù. L’ ho Veduta più ; fiate fen- 

za 
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iPEoCI. capirvi nulla i Che, cofa , di 
gr azia , (Igfwficano tutti cotefti fan- 
ciulJi , e le figure 'pofte intorno 
.del piedeftallo ? .• , 

Con. *Cotefti quattordici fan- 
>/»•». /. 5. ciulli del Nilo porti, gli uni' più 
taf. 9. • • 2jti , gli altri piu balli $ fono fim- 
; boli delle, varie efcrefcenze del Ni^ 
lo , che quando giungono all* al- 
tezza di quattordici cubiti fono , 
all* Egitto di grandirtima uulità 
Quando l* acque non’ formontano • 

. tanto , fovrafta all* Egitto la fame. 
Quando effe arrivano a quindici cu- 
• biti , r abbondanza è lìcura , e)vie 
più - dove formontino a, fedici : 
pure da milura neceffaria ^ è di 
. quattordici . Sotto la. figura* del 
Dio del Nilo, che fta chinato fili- 
la* fua .urna avvi un gran ' piano 
di marmo bianco , cui d’intorno 
vedrete, in baffo rilievo,' le cofè 
particolari dell’ Egitto, cioè il Lo- 
to , albero di cui gli Egiz] fanno 
una fpezie di pane,o di focaccia. ' 
L’ Ibi , , fpezie dì Cicogna , • che 
tfcn netto da’ferpenti il paefe: T 
Icneumone , e, l’ Ippopotamo az- 
zuffati col coccodrillo . V ' 

• CoréfeJJa . Signori' per. oggi. v’ìio 

■ la- 
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^ la/cìato dire ciò, che voleftè . Ma * pt«ct 
^ intendo di fòftenere un po* meglio ‘ :* 

i diritti della mìa prefidenza , e di 
farvi di nuovo ragionare di cofò, 
n; che non eccedano il mio fàpere' '4 . ^ 
ili il tema, che propongo alla com- " ' 

pagnia pér ' favellarne nel hoftro 
primo ragionamento , faranno le ' 

!■ piante co’ lóro 'fiori ,’ e le lor fnit- 
) . ta . Quefio è il mio più forte , 
dopo gli uccelli , ' ' 




\ 
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‘ . dialogo qUIJVTO 

IL CONTE, 

LA CONTESSA,' 

IL PRIORE, ; ' 

IL cavaliere; 

Contef, O Ignor Cavaliere , nei vi 
^ facciamo ■ imparare di 
mano in mano tutte 1* arti , e tut- 
ti i meflieri . Siete ^ià feorfò per 
quelli del cacciatore \ del teflitore , 
dell’ uccellatore , e del pelea toi-e . 
Ora vi farem giardiniere . ' 

■ €av. Cosi predo lafciamo gli 
aftimali .? Ve ne ' reftano i ancora 
tanti , di cui* non abbiaitio det- 
to nulla., Non fè'n’ è fatto pur 
mòtto , ' Benché il SignoP Con- 
te faccia poca dima del Teatro 
degli animali del Ruìfch , pu- 
rè talvolta me ne la lafcia ve- 
der le figure , che fon moltiA 

lime 
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fim'e .’Jeri le ho trascorre. Noii j^E 
vedeva- alcun nuovo animale , che DiaNTU 
non volelTì faperne *il nome , la^ 
ftanza , il lavoro . Mi ‘figuro , che 
a conofcerli tutti ' vi . farebbe del 
gran diletto. . . 

-Co/?. appunto "è • la bra" 

ma j che ho procurato d’infinuar- 
vr Ciafèuft animale merita* un 
riflcflb, e uno Audio particolare. 

La fola ^ tromba dell’ elefante da- 
rebbe che dire a molte confèren-- 
ze . Noi però intorno ogni ^cofà 
non vogliamo -dirvi tutto, ^ ne an^* . 
nojarvi colla troppa efàttezza .'Vo- 
gliamo folo invogliarvi', avvjar- . 
vi , e farvi conoicere , che v’ ha 
ancora molto viàggio da farfi , e 
lafciai-'a voi il penfiere di ricerca- 
re il retto. > ' . 

3 ‘ Conte/. Ma Signor Cavaliere j 
credete forfè , che favellando del^ . 
le piante ,. abbandoniamo gli ani- 
mali ? Quette fono fpezie d’ ani- ' 
mali , che per verità non^^cammi- 
nano , ma che però fi nodrifco- 
no , e generano una numerofa di- 
pendenza , quanto que’^, che cam- 
minano. - , . 

Ciò che Madonna dice 
— - . ■ fcher- 

\ 

‘ \ 

. . \ 
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'XC icherzando; s* accoda molto al 
«ANTE ro , Si dice, che la radice ferva di fto- 
- • ' maco alla pianta per far la digefeio* 

' ne del cibo .* La corteccia , è la pel- 
le, che cuopre i vafi tutti .* Ix> fte- 
. lo., è il corpo dell’ animale, e il fu- 
go, che alza dàlia radicela’ rami, 

r )i ritorna da’ rami alla radice, 
nmiliiiìmo al fangue, che circo- 
la nel corpo degli animali * , - 

. Co», Ycramente , qual è il vo-' 
\ iìro parere intorno quedà pretelà 
circolazione del fugo nutritivo? Ne 
fiete voi peiTuafo?.. , 

^ ‘ Prh> Sembra , che tutto lo pro- 
vi : ma- prima d’ cfarainar' que» 

, fto jxinto , ferà bene , che fi -con- • 
rfideri qual ila i’ origine di tut- 
'te ie piante ; pofela squali fieno 
' le parti ’ eflènziah , che le compon- . 
goho: lo che fatto, - poti emo paf 
far al .modo , con .cui fi. nodrir 
feono . 

. ^ Conte , Volentieri - , feguitiarao . 
- queff ordine'; Signor Cavaliere , , 
vi ricordate voi, da che derivino 
tutte, le-^piante? 

, Cav, Dalla femcnza , , 

. Con, Come ! credete voi che la 

certa col filo calore * ectf Tuoi fughi 

- ' non 
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non potrebbe" fenza I’ àjutod’ufia 
fèmenza formar in un tratto lina PIakIB 
pianta ? ‘ ' ' • ; ^ 

• Cab^ Ella . non . potrebbe produr- 
re pur 1 erba piu minuta ; Mi rn piante.- 
cordo. quanto mi dicede degli ani- ' " 
mali , che la terra dava il" cibo a- 
tutti,- ma ch’ella non poteva for-* • 
mar de* corpi organizzati L’or- 
dine, e la regola , che v’ ha ne- 
gli animali , v’è ancor nelle piarp 
te : , cosi il fugo' dellà - terra 
può ben nodrire una pianta , ma , ' 
non può far di più : comporla 
non già . - . ' ' 

Cb;?. Certo , che.,- fé *1 ‘ fugo ’ 
della terra gcneraile' delle pian- 
te , converrebbe , che la terra fop- 
fe onninamente come il ■ Creato- ^ 
re , per produrre in un Atto rar 
dici , de’ canali , *del le ‘ libbre > 
delle yefdche > onde ' ricevere , è 
diramar il iugo , per feltrarlo 
e renderlo* proporzionato alla gen- 
tilezza de* vafi , . "in cui entra ; 
trachèe o ^ fpiràgli per ricever 
l’ aria , e f acqua , e- compar- 
tirle ; ' finalmente tutte-' 1’ altre 
parti dell’albero , ciqè cortec-* 
eia , r legno , midolle , polloni ^ 

'fiori. 
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fiori , frutte: converrebfje ch^ 
il fugo della 'terra avclTe* avuto 
r.inteudimento pdr 'farfi ^in tante 
parti diverfè , e non' errare f facen-l 
do /puntare fu una pianta de’ger- 
mogli i o delle frutte d’* ua’* altra 
Ìpezie'‘‘i ' . - V ' 

'Non vedendo* come 'fia cre-^ 
dibile , che la terra pofla formar il 
corpo d’ un albero . Per me tanto 
larebbe a dire y eh’ eli’ avefle com- 
polto anche T uomo , la luna , e U 
fole.'. ‘ • ' 

- Pm.'Godo, che conofriate la 
neceliìtà di ricorrere all* operazio- 
ne d’ un Edere Onnipotente . Egli 
è ìncomprenfibìle, ma lènza di lui 
non può intenderli' nulla . Suppo- 
fla la lui operazione , s’ intende 
la pofllÉiJità di che,che lìa .• Egli 
-folo "potè’ formai- la materia , di cui 
tutti i corpi fono compofti .. Egli 
folo potè da quella materia eftrar- ; 
re di v^rfr elementi , i quali , ben- 
ché colla di verfa lor foggia d’ accoz- 
zarli compongano de’*corpi infinita- 
mente varj', pure rimangono lem- 1 
pi e gli ItejjTì : ma non ballava j ch*e- j 
gli avelie creati gli dementi ? Que-l 
iti -poflònovbene a polla . loro acr j 
, . ■ cop- i 

* « 
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cof^iarfi , frammlithiarfi -, nè riu- LE 
fciranno fòl de’ batuftbli , fenza oi'r l^IANTE 
gani , ne vita ,.ne anima , Figu^ > , ’ 
riamoci ‘ ìa terra fatta di fiefco : fe - 
Dio non 1 * adorna , ‘e non la pojx)- 
la , dia farà fèmpre fterile , e nuda. . 

Egli (òfo potè organizzare de’ cor- . 
pi , e dar vita alle fpezie organizza- 
te , fìccome gli animali , e le piante.* ' v 
Il più piccolo piè d’acetofa, o di 
cerfoglio fu fatto fu un piano par- 
ticolare e con una polìtiva volontà 
fpezialé', quanto il mondo intero . ,, 

* , Circa la maniera di perpetuare 
gli animali , e le piante dopo d’a- 
verle create.,- egli poteva rifèrbar- 
fìj.o di crearne deli* altre, quan- 
tunque bifògnaflè ^rimetterne uria ■ 
vecchia con una nuova , ovvero' s 
crearle tutte- alla prima per la/fe- 
rie di tutti.' i V fecoli , chiudendo 
in piccolo , nella Temenza del pri- 
mo albero , tutta la difcendeh- 
za .futura .* ^ così che- ciafcuna * - 
pianta per necelfità producelTe 
il Tuo fimile , -e la terra do- 
vefse fblò approdar i Tuoi * fu-\ 
ghi , per cui i germogli lì nutrif 
lèro , e fi fviluppafieix) , e quefio 
è il gran ordine , cui gli piacque 
. Tom, IL M ' di 
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di ftabilirc . L*;immaginazioi# fi 
piante fgoménta. nel ritrovar milioni di 
germogli chiufi. gli uni negli al- 
tri Ma r intelletto ben 5 ’ avve- 
de , che ciò non dev’ effergli di ri- 
tegno, poiché nulla è imponìbile al 
Creatore . ' 

. C(7«. Signor Cavaliere (late fai-, 
do , eh* io m* apparecchio per dar- 
vi un forte. afTalto . Vi fono del- 
le piante , ficcome i funghi , la 
felce, ed altre,. di cui non lì ve- 
de alcuna femenza , ma che non 
odante • germogliano giornalmen- 
te e naféono in varj liti . Duh- 
que bifogna credere , o eh’. Iddio 
le crej di nuovo , ' ovvero , che 
' . ’i fugo della terra , meflo in mo- 
. to , poflu produrre de’ corpi orga- 
nizza ti . - . 

Cav. Non fo I fe ’I Signor 
Priore -fia profèta , e 5 ' e’ fapeva 
quattro di fa , che voi oggi 
. 'avevate .,3 imbrogliarmi colla fel- 
^ ce . Pure mi-fuggeri la rifpofta , 
che' devo darvi . Ma fece acco- 
ftare-l’ orecchio ad una carta y 
dove prima io non .fentiva nulla, 
R«;/. pofeia vi fèntj un piccolo Crepito, 
uno fecofeio, che mi I^e oflèrvare 

più 
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più /òttilmente . Vi fcoperfi de’ . ^ 

granèlli , che fi arrovefc lavano l’ PIANTE 
uno iiiir altro’ V fìccome i • tarli 
del’ cacio,. Col mezzo però del 
microfcopio m’ avvidi ciò èfler 
tutt’ altro -Quelli erano' tanti gu- 
fcj , che contenevano molte 
menze ,* ,i gulcj fcoppiavano* pel 
fecco' , ,e i ìèmi faltellavano fpar^ 
pagliandofi^ d’ ogni parte Què.fte| 

Signore « . erano appunto lèmenze 
di felce Or via dateci a bere , 
che la ‘ftice non deriva . dalla fe- 
menza \ . 

)E non averemoj nulla pel .• 
fungo? ’ ' ‘ " 

Cav} Perdonatemi , Signore 
voi ficte di troppo difficile con- 
tentatura ; Quando anche la fe-^ 
menza del/fungo non fi trovaflè , . 

tuttavia fòfierrei > eh’ egli ne ha, 
ma tanto picciola , che non può 
* vederli ,e sì leggiere, che ’I vep^ 
to là trafporta'per tutto, * 

Con* Non può errarli , giudi- 
cando della maniera che Iddio 
ula in una colà , da ciò eh* e’ fa in^ 
altre dicci mille. * -. ' * * • ' 

Ma ' ^ . Con, 

I 

Ella s*è ritrovata . V. Michelii ^ nova ge- > 
Elorenti* ’ 


j?o..LO SPETTACOLO 


• Ogni pianta derivada 
una Temenza ; qaefta è verità fpe- 
rimentata , c reale ; ma vediamo 
La Le- un poco queftà /emenza , che co- 
mt(ì£3. ^ contenga . Voi , 

che col miro/copio alla mano ne 
facefte le .icviiìoni , potete inlè- 


gnarcclo , • ' . . ’ -j 

Gii Cof?. Principiamo dell’ eterno.' 
AHiiccj Tutti i femi delle piante hanno 
ticJJa K- ^ 3 j.j afiuccj j che li riparano fin 
muj.a. lèminatl - . Si' giranoj, 

^ ^ fi rigirano fi mifurano -fi am- 

montano , e tutto ciò fenz’ alcuho 
\ lor danno j poich’ efll fono in- 
viluppati, , e difofi ; Parte fi ri« ' 
trovano ' nel midollo delle frut- 
te, ficcome que’ delle mele, e, del- 
le’ pere, la cui carne pei\.,conre- 
guenza ha. due fini , l’uno d’ in- 
' volgiere le Temenze quando le. 
fono tuttavia tenere , 1’ altro di j 
: ' . nudrire gli uomini , quando le Te- 
nenze ^già'. mature non' hanno' 

- fi’ nopo'phV di riparo . Parte fo-' 

'• no, in gufo] , ficcome i pifoili ,, 
le f>ve , lé lentia, le temen- 
ze, de’* papa v.eri , 01 cacao . Al- 
cune oltre 'alla' carne del frut- 
ta , lia'nnb anche de’ gufoj grolll 
O .. ' - - • ^ ' • di 
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di legno y più duri , o meno , ficcò- 
n?e le noci , le mandorle delle alber* 
cocche , delle pefche ^ delle prime, 
e d’altre . Molte , oltra’ a* giilcj di 
legno, hanno ancora una feorza ama- 
ra fìmile a quella che vediamo in- 
torno le noci, oppure un foderò mu- 
nito di punte per aflicurar le fe^ 
menze da ogni difàdro , fin che fie- 
no mature, ficcome* le caftagne , e 

i marróni , ' ‘ * 

♦ 

. Càt^ O quanti prefervativi per^, "... ^ 

frutte ordinarie ! Sembra che la r * 
pelea, la qual è si.fquifita, fìreb> ; 

he data meglio in aduccro forte . 
di legno. Così 1* averellimo godìi- • 
ta più a lungo . ' , ' - • 

trio. Signor Cavaliere , Iddio 
nelle die operazioni è non me- 
ng libero , che fecondo . Egli 
ha involte molte femenze in le- 
gno , ne gli parve bene d’ ìnvoP , , ■ 

ger così la carne delle frutte , la 
qual è un fem.plice mantello , o 
fia prefervativo delle femenze .. 
jEdb ne coprì alcune d* una fot- 
tìi pelle , altre d’ una feorza 
dura . Egli folo fa ■ le leggi , 
e non è foggetto a legge veruna. 

Pure quandunque a -noi tocchi il - 
M 5 ^ " io- 
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PIANTJJ I?^^3rIo per aver lui voluto fce- 
gliere una maniera anzi che un* al- 
tra , talvolta però n’ è permeflo 
di rintracciarne modeftamentc il 
motivo .'La pèfca , e la pruna, 
fòn Atte per rinfrelcarci verfb'Ia 
fin della fiate . In altra flagionc 
efiè n’ agghiaccerebbero , o alme- 
no invilirebbero per la. quantità 
dell’ altre frutte . Perciò» doven- 
do durar poco, furono ycflite al- 
leggiera Baftav'^a loro un fèm- 
'plice Velo * Le mele » -e le pere V 
V che dovevano venir dopo , c du- 
rar il verno furono provvedu- 
• ' te d’ un abito di drappo più fìt- 
to . Per- lo fteffò motivo i mar- 
roni »J le caflagnè » ' e le noci » 
che dovevano durar tutto l’anno, 
'fono frate meglio difèfe . Le ca- 
flagnè fervono di cibo agf intéri 
popoli . Gli uccelli averebbero 
potuta farle' a pezzi , quando 
tuttavia fono tenere • Per aflìcii- 
rarJe da tali infoiti la natura le 
armò tutte al di fuori , e forfè j 
che con quèfle cautele , efTa vuol 
additarci qualche altro ufo pi ù 
vantaggioso che potrebbe fa*'- 
, Tene . La., noce ferve, di cibo ,a 
^ . * mol- 
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molti animali > e agli uomini, Sè 
ne ÙL un olio buono da bruciare » ^ ante 
da conlervar le pitture » e i mo- 
bili , d* ammorbidire il cuojo , e 
Tenderlo meno fragile , e più for- 
te La noce è /quifita , quando 
non è affatto matura . Allora fi 
mette in tavola a confronto della 
pefca più bella . Una vivanda si ' . 
ghiotta alletterebbe gli uccelli , ,e 
leverebbe all* uomo de* gran van- 
taggi , fé r amarezza della fcorza / 
non facefle paffar loro la voglia di 
bezzicarla . ^ . 

Cot!. oltre quelli per così dire, u Cuct. 
ertemi ripari, ogni Temenza haun'^oi** 
facco , e una cuticola , o fia la fua 
pelle , in cui rtanno chiufi la pol- 
pa , e *1 germoglio , , . . 

Si può giudicare di tutte l’altre 
fèmenze da un pifello , o da Una 
fava , o da un fème di popone » "Tut- ■ 
te fon fatte a un di preflb nel modo 
fieflb . Levate' 1* inviluppo ad una 
fava , 0 a qual altra lemcnza me- 
glio vi piace , ordinariamente vi 
refiano in mano due parti , che fi 
fiaccano, e fi chiamano i due lobi I Lobi, 
della Temenza ♦ Quéfti non fon 
altro , che un ammalio di farina, 

* M 4 la 

* 
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I.H la quale fiaiTimirchiata col fugo 
PIANTii nutritivo , ocol fucchio della terra, 
forma una poltiglia , o un làue, ac- 
concio a nutrire il germoglio . 

Il gei me. ’ Jn cima de’ lobi, v’è piantato^, 
e cacciato dentro il germe, a fog- 
gia d’ una bullettina . Egli è com- 
pollo d’ uno Itelo, e d* un piccino- 
lo • Lo (telo, o fia ’l corpo delia 
pianticella , è un po’ in dentro del 
feme . Il picciuolo, oTia la pjcco- 
, la radice, è quella punta , che fi 
Anàtj vede in atto di fpuntar la prima 
l^ìaut. . del ficco . 

Il picciuolo, o la coda del ger- 
ciuoiJ^' mogi IO , s’attiene a’ lobi per via di 
due legamenti , o , per dir meglio « . 
di due cannelli ramofi , i cui rami * 
fi difjierdono ne’ lobi, dove hanno • 
da cercare i fiighi necefiari alla 
pianta . 

T, ■ Lo (telo , cioè il corpo della 
ticcii.i. pianta , e incafirato in due foglie 

che ’l coprono, e il chiudono come ^ 
in una cadetta , o tra due fca- 
.gwe . ■; 


•Le Quefie due foglie fono le pri- 

icmlr.ji.'me ad-aprirfi*, e a* 

ri dal ième , e dalla terra , 
^ . Elle fumo firada allo fielo i 
. * cui 
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DELLA natura: 

cui riparano .da tutti gli ftrofina- 
menti , che potrebbero recar danno pianT?* 
alla fomma fua gentilezza: c forfè 
ch’elle fervono ancora a tutt’altro. 
fìccome qiiefte due fòglie in mol- 
tilTime piante fono affai diverfè 
dalle vere , e sbucciano le prime 
dalla fèmenza per aflicurare la pian-- \ 
ta fanciulla, così s’ appellano le fò- 
glie fèminali .. Vi fono molte fè- 
menze , i cui lobi , /puntando fuor 
della terra , fembra , che facciano , 
gli uffizi fteffi di quelle prime fò-^ 

Dopo che' la barbicella s è rio- La 
drita de’ fughi »: che attrae da’ lobi, 
ella trova nell’ invoglio , o nella , 

/corza del feme una valvula che 
col microfeopio fi fcuopre non * ' 
meno nel legno de’ nòcciuoll 7 
più duri , che nella loppa de* 
grani . La radice palla per que- 
lla valvula , e Rende nella ter- ‘ • 

r'a molti filetti , che fi chiama- 
no barbe , i quali fono come 
tanti canali , che fervono a con- 
durre il medclimo fucchio lielia 
radice , onde ^ egli paflh poi 
nello flelo » e Io fa innalzare . 

Se lo flelo' s’ imbatte in un terreno’ ^ 

fìtto 




1 
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LE fitto , e duro , non potendo forai*- 
PIANTE 1^ ^ torna in dietro ,'e talvolta /cop- 
pia , e muore per non potei* più i 
diftenderfi ^ All*oppofto s* ei trova 
una terra dolce , e leggiere , qua^ 
lità , che il gwfdiniere deve darle 
col • lavorarla/ ♦ c’ vi ’ fi avanza feii- 
• za oitacolo « . Dopo d* eflerfi i lobi 
fienuàti , a prò della giovane pian- 
ata, marcifcono, , e fi feccano . Lo ■ 
fiefib- adiv viene alle foglie femi- 
nali,'Je quali, per via dcMor pori > 
ricevono dall* ai ia un umido , e de- 
I gli fpiriti fàlubri alla pianta : eflè , 

'' Compiuto il lor uffizio* invizzifco- 
.1 ' V no.. La giovane pianta * ti*aendo 
dalla terra , col mezzo delle file bar- 
’ - ' be , e della fila radice , de’fiaghi più 
forti ',, e più copiofi , che prima I 
' ’ non Ic^fòmminifirava la fèmenza, 
s’alFoda vie più, e principia a fvolge- 
• . • re le varie.parti, che prima davano 
aggomitolate , e involte 1 * une nell* 

•' ' altre Eccovene il minuto raccon- 
to . Principiamo dalle più interne ♦ 
dota iiijdolla , eh* è un amrnafib di 

molte cellette divifè da più inter- 
valli , o tramezzi d*una materia affai i 
, molle , . è pofia , pel cuor dello ftelo , 

. ' ■ ^ ode* 

» ^ ìloclmham%tr arati dii . Vi'g- 
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DELLA NATURA, 

> •> 

o de\rami . £IIa contien‘ molto ^ {-E 

.Mucchio.' . . ;• piante 

Intorno la midolla- vi fono del- ii Legno. 

.. le fibre votevdifpofte ugualmen- 
I te, a fafcj V V ùne contro T altre * 

* Quelli falcetti., • che alcendono 
*’ lungo la pianta , s’unifcono inlìemc 
'• per vìa di molte fibre , che pada- 
no obbliquamente da una fila all’ 
altra , e’.fpelTo s' incrocicchiano 
- come le Xd’una rezza', ole maglie 
d’una rete, cosi che le medelime am- . 
mettono tra loró deVani, ora a Icac- , 

'ehi, ora quadrati , comunemente 
però più lunghi, che larghi . L’unio- ^ ' ' s •• 

ne di quelli lunghi cannelli, ches’ . 
alzanoc intorno la midolla , forma- 
no ciò che noi propriamente ,chiar 
miamo il legno, e fembra ', che il 
loro uffizio lìa di oondutre il fuc- ^ . 

chio .• ' ' 

Intorno il legno vi fono, fiele La cor- 
dell* altre fibre, vote dilpolle a un‘e-"^- 
I diprelfo nel modo fteflb , e quello , ' > 

,ò ciò, che nominiamo la corteccia. 
Bifogna.oflèrvarvi tre parti tralor 
diverfe: la corteccia interna', vò lìa 
quella pelle fottile»-, che tocca ^ il 
legno immediatamente ; la cutico- 
la , o Ila la pelle elleriore , eh* è una . 
j ■ ' ' reti- ' ■ 

J 
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tutto 1* ertenio 
dell’ albero ; e la Icorza di mezzo, 

'' • o ila la (corza grofià polla tra que- : 
fte due . ■ • ' 

• La Tcorza lottile è’ d’ un ulb 
molto lìngolare negli àlberi . Ella 
lèmbra un comporto di pelliccile , 
ò un tefliito di' fibre incollate Pu- 
’ ne filli’ altre la cui prim.a mano , 

. • ch’è al didentro, la primavera /ì, 

fiacca , e ingrolTa tutto il legno 
quanto egli è lungo, col fargliuna 
' nuova cintura , o cerchio . Le pian- , 
te-, ficconie gl’infetti, e i rettili, 

' hanno’ molte pelli involte 1* ime 
lottò l’altre^ ma gl’ infetti j e i ret- 
tili', lì Ijiogliano delle prime, eie 
lalciano affatto per comparir trat- 
to tratto ‘^tfo una figura , o ab- 
bigliamento novello . Laddove le 
. ' -piante mettono ogni anno un abi- 
to nuovo, ma fè lo vertono fopra 
, ' del primo , fervendo loro la cor- 
teccia di mantello'*. Tanto è ve- 
ro, che la feorza lottile fommini-' 

_ , flri; all’ albero de* nuovi fuoli di 
fibre , per cui egli d’anno in an- 
no s’ ingfo'fià t che , levando in 
qualche., fito la corteccia grof- 
fà" infieme colla feorza interna , 


fic- 
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licchè il legno fi ■ veda ignudo 

non v’ ha più fperanza , che 

quello lìto' e’ cre/ca più . II le- * 

S’HO e la corteccia lavorano ne* 

:ontorni ma, vi refta tuttavia" ,* 
m buco , il quale non può tu-, 

•arfi fò.ncn- col tempo, slogando- . 

1 la coilura formata dalle fibre vi- ’ 

:ine . < \ 

Cotefii iVarj accrefcìmenti : an- 
iuali fon agevolida'ravvifar nel- 
e piante . Bada ’foltanto . tagliar tafu^aj 
)rizzontaImente um tronco ,» op- 
)ure un ramo groflb vi fi ved<>:^ * •% 

10 intorno la midolla diverfi cerv 
:hj , più , >o meno groffi , e dal nu- 
nero de’ cerchi , che fi fcorgono 
lel legno, fi potrebbe contar fen- 
;a timor d’errare quanti anni ab- 
3 ia. IJ albero . Gli ultimi cerchi ^ò*! 

10 fempfe più teneri, . e quefio.è,,/ , 

:iò che fi chiama ja fugna , cui t 

falegname.non adoperano. ,, per- r 

:hè ella è troppo debole dal la vo- 
:arfi . Gii anni feguenti ,- quella ru- 
tena s’indura, divien più^fitta,diven- ,, 
ta aftàtto fimile al legnò véro . f or- 
tificandofi l’albero , ed accrcfcenr 
ilo lèmpre il fuo giro , cofirigne - • . 

le fibre, della corte(jcia a cedere , 

e di^ 
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e dilatarli . Talvolta le fa ftoppiare 
efterhamente con molto Crepito • 
Per altro , da ciò derivano gli fcre- 
foli, che s’ allargano' oghi dì più 
nell* eterno della corteccia, a mi- 
fura , che^la pianta ingrolTa . ' \ 

• Noi abbiamo offèrvato ,'che la 
llórza gitile , e la grolfa -, la fu* 
glia, e il legno, fono Compofti di 
lunghcf'filei ó} cannelli, o di fibre 
vote , che s* alzano , c s* ùnifeono, 
<> hanno- tra loro comunicazione 
per' via delle fibre trafverfali . Per 
confoguenza>tra quelle fibre vi fo** 
no molti’ vani . Tutte cotefie fpe- 
zie di maglie aperte fono riempiu-- 
te da vefcichette -, o fiacchi di' fi- 
gura ovale ,‘ pertugiati da amen- 
due i-capi , difipofti in fila boc- 
ca a bocca a ^ guifia de’ granelli 
delle corone ì ammontati gli uni 
ibpra gli altri , è che dalla epr- 
teeda -efteriore fi ’ftendono oriz- 
zontalmente fuori per l’ altre foor- 
ze , <e pel legno , in molti lìti , fi-^ 
no al midollo .-.‘Ordinariamente 
quelli Ihcchi ifbno pieni ''di fiuc- 
chio. ' ' * ' 

- ' Oltre ìe fibre chc's’ alzano dalla 
indice, € che formano iUegno , e 
I-"’ '''.*••■ ^ la 
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vari rami iin* alla, cima della pian»* 
ta , e,faU’.3yàaiellern,a .' Lo chjamo 
vafòw|»i|0^ 
nc un oRo 


pno , 

proprio di ‘ certè . 

una fpezie -di'*’ trèmcs^'a : - iiì 


la , còrteccia>/^i ibno’ aQcor4 de^i 
altri yafiidf^l|(NÌ^ 
iklf lungo le 

^attq per^tutta di^ 

legno. Q^eftc ‘iòlfcUe \ 

vafo proprio . 

. Le trachèe .^ibn fj i ì j ^r igóoipolil ^ ^ 

di fibre fatte’'a^{chioG(jiòla;Vr<) achèe; 
fpira.y'che da una parte mettonq 
capo nell? aria edema di 
vi} ramiceli j , . c dal l - alfìà S 
(Fendoqo ‘allargatidofi fino-' allf 
radid’ V» 5peflb^. quedi . vafiv fi>a , 
voti; ■; . .^..' 'v'' 

- li vaio pp^rio ;è un alfro ca^ ji 
naie j^no 4^ plip j - collocato per proprio, 
lungo tra. lè ® 

che s’alza^ y come ie .^trachèe , con 


altre avvi della refina», • • delia 
pece i' qua c’ .èr ' della gomma ^ 
là* . v«a Ipczie ' di . latte altrove 
^ ' • dell* 
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PTAM t ’ talvolta vi fi trova 

WANTE j^gjg ^ oppur della manna . 

Inocchi. rimane da dire ima parola 
intofno P origine. de* noechj, eia. 

- natura de* germogli , che vi fono 
'rinchiufi . Verfola cima dell’ albero, 

• ^c- in alcuni altri fiti del ’ tronco , i 

ì ‘ e delle radici , fi fiaccano dal le- i 
gno varie fila diramicelli ben uni- * 
' ti , e intrecciati , che pafiàno pel 
legno , per la fugna , e per la cor- 
teccia y e le cui ftrémità vanno a 
metter capo nell* aria efterna . 
Quefie fila* fon compofte di fibre 
vote', di vali ,proprj , .e Ipezial- 
c . mente di trachèe-, o di Ipiragli 
voti , L* .accozzamento di tanti va- 
fi diverfi ingrofià', • e gonfia un co- 
tal poco quel fito della corteccia , 
dov’ efi] vanno a - far capo , e que- 
' fie gonfiezze fi cTiiaman* nocchi , 
il cui fine è di nódrire , e d’ au- 
tentare i germogli .Quelli fo- 
*'** no altrettanti interi'^alberetti*, con 
tutti i lor vali , e le lor parti , in- 
volte, l*une nell’ altre, come le fila 
ri’ un gomitolo : AI di fuori’ fon ri- 
parati da vari in viluppi, e alloga- ' 
ti ne* nocchi dèli’ albero , per- . 

- chètli mano in mano , ne, traggano 
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1 ajùto neceflario per i/vilupparfi ^ 

Dico di mano in mano, poiché si piante' 
ne germogli . die nell* dova , o 
ne ’iemi*' de* parti degli, animali j 
VI fono 'de* maggiori , ò minori' 
gradi d* avanzamento, che vanno J 
} per così dire, all’infinito.' In que-' 

[ ilo lavóro ri^lendono’ la prudenza,' 
e bontà del Creatore non meno 
^ potere ; poich’ egli non 
ne.apprefta delie frutta fqai- ' 
,9^ìl*'anno , 'ma ne rifèrr 
ba ezìai^cHo uri uguale raccolta pec 
I. anno venturo, e col di/porre in-' 
ugualmente -i germogli , non per- 
inettMdc)., eh’ efil sbùccino tutti a 
Un trattò, alTìtura leiìoftremeniè, 
non meno 'Che i nóllri focolari , di 
provvifioni -veramente indàufie. . . - 

n detto , ipetta alle parti La radi- 

delio, fteìo deiràlbéro".^ Venghiamo • 
alla cma , e alla Indice V Sembra, che 
quella fìa foJo una continuazione dì 
quelle, flefiè parti , ofièrvate da nói 
nello flelo , Le barbe , che n’efco- 
-no da ogni banda, probabili dima- 
I mente fono un’ ‘ellenfione di -tut- 
ti i piccioli vali , che trafverfhl- • 

I -mente mettono capo nella cortec- 
I cia,_e vi formano de» nocchi per fov- ' 

; Tom, II» , Venir 

I ■ . 
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» ^ ^ - * / - » / ' 

' • 

L£' venir l’albero dentro , e fuori della 
PlANtE terra ; fuori , quando s’è fpogliatot 
de* fuoi rami , dentro » quando 
qualche accidente gli* toglie le fue ^ 
radici , Tutti quelli valerti ne con- 
tengono degli, altri limili ^ ma in- 
vifibili j; i quali hanno tuttavia de- 
. ‘ gli altri nocchi , degli altri germo- 
gli , e infiniti argomenti per man- 
tenere ja pianga, e peipetuarne^^ij»^ 
Ipe^ie, . ‘ j 

■ La prova di quella mirabile di- 
Ifoofizione la tf pvéremo he’ pianto- , 
ni, e nelle propaggini,. Un .pian- 
tone di. falcio , o ,d’uva !fpioa , cioò 
una bacchetta dell’ Uria' fpezie , o, 
deir altra , ficcata in terra v’ aUh 
gua di nuovo,. '' ' ■ . ' ^ - 

Un tralcio di vite .coricato , e 
in terra tramanda "delle 
barbe, da’ nocchi, che fon lèpolti, . 
Si taglia il- legno , che s’attiene al^ 
ceppo, e il ramo;,’ che fpunta da 
terra dall’altra banda, ‘di venta una 
vite- nuova. ' - 

Le fragole’ da fc.fole gittano 
da per tutto de’. capi , o delle 
lunghe fila. CQ’= . nocchi .• X nocchi 
llendono in terra le loro bar- 
be., .é diventano altrettante jiuo- 

V ve 


I pianto^ 
ni. 


/ 


I.C prop«- cacciato 

gini. ■ 


Le , 
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ve piante . L’acqua , il làlc , rolio', j,g 
r aria , e il fuoco , che. le fan cre-t piaNTìI 
fcere , non fanno , oe poffono de- 
lincare > formare , difporre « e far 
tifo degli ftromenti neceflarj per 
avvivare ,un nuovo» albero . Dun-» ' ' 
que tutte cotefte piante , eh* QfQOf 
no da’ hocchi Ipelib invifibili de* 
piantoni , e delle propaggini / v* 
erano di ,già in picciolo ) e non fon 
altro , ’ che i, rarnicelli i quali • - 
(brinavano i nocchi dello ftelo » 
slongati /e'fciolti dàll’anguftia , in 
cui lì, trovano, e dirizzati fotter- • 
ra , fecondo che il lucchip s’ inlì- . 
nua ne’ loro pori. 

Circa i nocchi , e i germogli *, 
che formano' la cima deH’albéro' Cacima 
col produrre de* rami , delle fo- 
glie , de’ fìoH , delle frutte , e deir 
le femenzé , 1* efatto racconto .dì 
tutti i' lóro fvìluppamenti luccelC- ^ 
vi , hon aveiebbe mai fine . Con- . . 

tentiamoci d* ofièrvare , che i rar 
mi, e il picciuòlo, sì, delle foglie,* 
che de’ fiori , lono tutti efienlioni, 
c nuovi compartimenti di tutti 
i vali vedati da noi nello fiel- . 
lo; che quelli vafi poi fi dilatano 
Vie piu per- tutto * il tratto delle 
> N a fq- 
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Lg foglie ; che le fibre del legno vi 
gJANTE fi diftribuilcono in- lunghi falcetti 
da noi detti cortole ; che' quefte 
fiibre hanno delle trachèe > e il 
vaiò oliofo che gli orifici delle • 
trachèe e' deb vaiò proprio for- 
no polli:' di Ibpra $ o fia di denr« 
ti-o della foglia , e guardano il 
• cìeiò, ; ‘ che finalmente,' attraverfo 
dèlie fibre , e in tutta la . groffez-^' 

, za delle foglie e^ 4 ^’ fiori -V ha 
una quantità di' velcichette » o 
Tacchetti pofati ; orizzontalmen- 
' te , dalla cui pienezza , ..e .va- 

rietà de*' fughi nafcè il vigor del- 
la fòglia 5 o del fiorle j e. la varie- 
tà de’ colori . - 

cir(coi3- , Lcco 5'' Cavaliere mio caro 9 
^.iaae del fovéTite abbiamo oflervato 

co’.nprtri microfcopj nel più. degli 
. alberi- . Querto. , per dir co&ì , è 
il femplice • fcheletro , o 1’ ofTatu- 
, ra .-.'Aderto bifognarebbe animar il 
comporto , e .moftràrvi i progref- 
rt del fucchio e del 4iquor, prò-, 
• pi io . ■ Ma •; (e ^ tutte quefte particeb 

le fono ^malagevoli da vedere j 
vie più io farà il conafcere l’ ufo' 
di' ciafcun vafo,'Q la ' ftrada , che i 
liquori \d fanno . Ho fpeffo indagato 
. ' * < ' qual 

" .J X ■ r 

. < . . . 
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diial effer potefTè il principio del le 
moto del fucchio . M’ è parato, di PIANTH 
fcorger , di’ e’ circoli , e di veder- - 
ne un cotal poco il modo > Pure 
non m’ arrifchio per anche a dir- 
ne nuUA k ' <> . ^ ' 

Ca2^, Forfè che.il Signor Priore 

averà più coraggio . . 

I ’ Pria. Io avventurerù una corr*. 
ghiettura . Ne vi fate alcun cafo, 
fe non fé quanto ella vi parrà na- 
turale, e conforme alla fperienza^ 

A .me pare che P impulfo ddf 
«ria. badi a far circolare il fucchih 
nè’vafi j la cui bruttura adeflò na • ■ ' 
fu defcritta , e a produrre' i' varj 
avanzamenti , ed accidenti , che ? 

vediamo negli alberi. • . v 

Se le piante hanno delle trachee , 
certo che le hanno per.refpirar l’aria. 

; S’ effe refpirano T aria , ficcome gli 
^ animali, l’aria nell^ piante ope?ta, al- 
1 meno in parte , ciò , ch’ella fa negli^ 

altri animali. Ben fi vede, che quelli 

I. • hanno H principio del moto dei làn- 

I gue, e de’ liquori, ficcliè’l lor fangue ‘ 

: fi condenfa, li quaglia e muoiono 

lofio che l’aria ior manca. Dunque 
ancora nelle piante v’ha probabilif- 
, limamente il principio del moto , c 

, N 3 def. 
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_ IX> SPEITACOLÒ 

LE Ìfc! *Corj(b del fucchio , ed « Io fi 
Manie in ,dtie maniere .. L* una col Tuo 
elafficb , o Ha con quella forza , 
per cui ' s’allarga , e fi dende ami^- 
fora -del caldo , che vi s’infinua , e 
dello, fpaziu , che trova pfer.dila- 
tairfl’iPl’ altra colla ftruttura ftef- 
fà deiré trachèe , i cui anelli fpì- 
Aili acconci, a slongarfi gonfiar- 
fl , e allargarli , poflbno (^pigne- 
re , é muovere ciò ^ che hanno alr* 


1 ^ J’ihcèntro.' \ ' 

, Non accade V che queda voce 
d’ elàdico , o'’di molla', dia impac-» 
^io al Signor Cavaliere . Egli è 
un* fatto hòtò, che Paria ,fi con- 
denfa. pel freddo y e. fi dilata pel 
cfij^ò .’^je vice nife détìe^ ^gkmi 
ce ló raitno baftevotménfé corto- 
feerè , e .per forma rne un po’ d’idea 
di palfaggio , ballerà f^r confronr 
to de' faoli delP.aria ,‘che ci at- 
«fòrnianO, con molte mani di lana# 

^ Premete quéfta lana: ella s*arreftT« ^ 
dc, e' fta raethiufa nel vofiro^pu»- 
gno;. Lalciatà.in libertà cHa s’ al- 
larga , ed ^ occupa jna^ioi* ^ju'ogo . 
I/) dello avviene dell’aria , con que- 
'^dà vdidèrenza’% c,hc^Ie.tfifc>rc ideila 
lana hanno poca laddove le 

' .. par- 
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DELLA NA 1 *ÙRA;: 199 ^ ^ 

partì dell* aria , hanno tanto vi-*^ ■ 

gore e forza > che quando (ì PIANTI^ ‘ 
fono sbrigate da Ciò j che le tì\ , ^ 
teneva , fi lanciano con vìolen- * 
za c talvolta ’arrovefciano che ‘ < 

che incontrano * Applichiamo 
adellb alle piante cotefio elafii* 
co * . 

Un giardiniere fende colla Tua 
vanga , o col fuo, aratro la terra, ^ 
volgendoFa diligentemente fofio'- 
pra * Egli vi chiude molte parti* ^ 
celle d* aria . Allora , che j tornan- 
do la primavera , e i primi caldi , 
r atmosfei'a , o la mole d* aria > ». 

che pel freddo ne ’s* era con len* 
fata addoflb » principia a rarefar* 
fi , ad alzarli , e ad adòttigliarfi 
pe* raggi del folè ,, l'aria chiufa iii ' 

terra , fonte anch* ella l*^imprefiÌo- 
• nc de* nuovi caldi , anctì'ella fi sban* " . r ' 

da un 'cotal'poco' , cerca di libe- 
rarfi della Tua^ carcere, muove , 
urta-, fofpigne quanto l'attornia , è 
mette in moto l’ acqua* , i fa/i , e • 
folio , che incontra fotterra . Que- 
lli elementi polli in moto s’intro- 
ducono nella valvola delle /émen- - . ' 
ze , e in tutti i pori della corteccia.. 

Le vefcichette , di cui la femcnza è- 
N 4 ripie- 
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LE l ipiena , e che fono come tanti fhc-» 
fiAì^TE Ghetti voti colla bocca fempre /pa- 
lancata , fi riempiono' agiatamen- 
, te E ficcom’e/Ie /bno aperte da 
amendue i capi , così il fiicchio 
dalle prime pafla alle /èconde : le 
immolla tutte , e in meno di \*enti- 
quattr’ore giunge al picciuolo , o 
alla radice del germe pc^.vafi. voti, 
che da tutte le parti de’ lobi.vengo- 
ho a; unirfi alla barbicella Jn due 
/iti .. La barbicella , Io fido , e le; 
fòglie fcminali , che cuoprono que- 
llo fido , fono anch’ efiè» ripiene di 
vefiichette' vote , che « parimente 
s imbevono , e prefio s’impregna- 
iiodi quanto ricevono da’ lobi. Tut-’ 
d quefii fàcchetti gonfiati-alzano, 
é dllargano alquanto le fibre » j>er, 
cui pafianq. (^lefie fi nutrifcono, 
fi slongano,e li gonfiano. La bar,-, 
bicdla fi fiende /punta fuar della 
valvula , che ritrova negl’ invo-^ 

• * gli dd /ème , "e pei capp delle fiic 
, baibe.va a^ ricevere^ de’ nuovi fu- 
,Vghi -dallc^ terra •• medefima LV 
' * • lèininaJi 9 ,e lo, fido goh-, 

V ’i- fiacri e ayWVati dallajtcfia azio- 

giorno ih giorno 

K lopraggiu^^^ 

• ■ . ■ ’ ^ . . ' ' s’al- 

<• '.U • > , 
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inalzano vcrfo la fuperfizie della 
terra , e . . . , PIANlil 

; Contef^. Qni v* interrompo y le 
non vi lj 5 iace l|n lavoratore , che La dire- 
(èm ina, lancia il fuo frumento a calò. 

Un giardiniere , che pianta delle fa- delia’ S 
ve , o, de’ pifdli , non bada da qu^ dv». 
parte fia l’valtojo’l baflb della lè- 
menza . Se quella è polla a fove- 
Icio, lìcchè jo. lido del germogliò • 

Ha abbalTo , e la barbicella in alto, • 
allora chijnlègna al piccolo llelo*, 
che s* innalzi verfo T aria ? Chi v’ha • 
che infegni alla barbicella, ch’ella 
non deve alzarli ,,bensi,fèrmarli , 
é per lino Iprofondarlì nella terra | 

^ Pria. Quella certo è la regola , 
eh’ elli lèròano colla ntemente . 

Sempre la barbicella , anche dopo, 
d’ aver afcelò un cotal «poco , qlian-,. • 
do 'il lème è pollo a roVelbio i, 
voltq poi Hrada, forma un gonib 
to , c abballa nella terra . Sempre * 1 - , 
lo lieto del gerrhoglfo , anche dopov^^^^'^*^ 
d* ehèrfi , cacciato .abbalib , jl pie- ,701*.’ 
ga, c finalmente fpunta, fuor ‘del- 
• la terra , Lo fido Ipuntato s' al- 
za per Io piu diritto .lenza volge- 
re più da una banda., che dall’al- 
tra , quando non Ha qualcuna 
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le quelle piante , le ciii fìt)re fon 
PUNTE tortuofe , fenza confiftenza , ne for- 
za , ficcome la vite , T edera’ , it 
- •> lupino, la valniglia, e tnolt’ altre, 
w nel qual calò la natura le munì di 
» " ' cordicèlle , d* uncini , 'di 'zampe 

' ■ c d’altri fòfteghì , e lacci per at^ 
taccarfi a quanto incontrano , e affi- 
curarvifi un appoggio. Gèneralmen* 

• te però la radice degli alberi s*affòn- 
da nella terra , e lo fido fi folleva , 
pòi s’ alza diritto nell’aria .* Sì vede 
bene, che la cofa dev^efièrc cosi. Pu- 
,re fi dura fatica a render ragione de- 
gli sforzi , cui fombra , 'chlefiì fac- 
» Ciano per isbrigarfi da quanto lor 
vieta il giugnere al loro fine * Non 
attribuiremo noi già ad dii volontàt“ 
nd intdlètto . A me forhbra , che 
, tutte cotefte direzioni sì ben intefo, 
fi facciano per una confegùenza na- 
. turale dell’ impulfo dell’ aria . Le 
particelle d’aria*, che * primi caldi - 
. comineiano a fchiudere » e a fvilup- 
pare j incontrando nel fondo del ter- 
^ i^reno coltivato,, tutta la refifiCnza 
, ■ . d* una mafia' dura , e intrattabile , 
volgono il loro moto dove la tef- 
^ fa è dolce j e innalzano tutti i fu- 
ghi da quello Iato « Il fugo fofpinto 

' Iquit- 
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squittifce, dove trova un’ufcita 
e invertendo la barbicella , e le bar- 
be dal baflò all'alto» ovvero eb- 
bi iquamente > per ncceffità querti 
fili , ficcome teneri » e pieghevoli., 
s* adattano a ^querta direzione , e 
s* àbbaflano a poco a poco , non 
I oftante qualunque altra rtrada pre- 
/a prima dalla radice » 11 fucch io « 
che opera nello rtelo » e che,^viea 
folpiiito dal feguente yfi'fcaglia dal 
baflb all* alto » e naturalmente pórr 
ta dalla rtpflà parte le foglie fomi- 
iiali , che per altro trovati piùagc- 
[ . vole a forar poche . dita di terra 
porofà , e leggiere , alzandoli , che 
a fuperare la refirtenza-di quella, 

I cui hanno alla banda , , o* ai bal^ 
fo* * ' . 

Tanto è vero , che*! moto del 
fucchio dall’ alto al balfo.» Ila quel- 
lo',, che tien piegate le radici da un 
lato opporto •, che anzi fi fono Ipef- 
fò vedute delle ghiande , o deli’al- 
tre leménze 'a fpuntare' in luoghi 
umidi , e cacciar fubito in alto la lor 
radice , pofeia f piegandoli a poco a 
poco , volgerla verfo la terra molto- 
dilcofta . Prima quefte radici filiva-. 
no » perch’elìèndo la fomenza porta, 
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' LE ® rovefcio , per neccfUtà i fughi de’ 
PIANTE lobi fofpignevano in alto là barbi, 
cella. Ma quando la medefima co- 
minciava a ricevere i Tuoi fughi nu- 
.tritivi immediatamente dal vapor 
della terra, allora quefto vapore mo-’ 
vendoli dal balio all’ alto ‘invertiva 
il canale della radice , e còli’ aflìduità 
del fuo moto la coftrigneva a Icen- 
dere.. Un giorno a calò lalciai fui 
mio calamaio alcuni grani di fru- 
mento,' l’ umido della fpugna , che 
era intorno un vaiò pien d* acqua, vi 
. fece germogliar il frumento porto di ' 
lotto., pa radice allungata, non irti- 
mòbeneperallora di Icendei e fu gli 
orli del calamaio per ricercare la 
■ terra : ella s’ alzò tra la fpugna , e il 
vaiò d’ acqua verlò il buco , per cui 
1* acqua rtillav^ nella f^xigna : final- 
mente giunfe fin alf acqua . Forfè 
eh’ erta ricercava di giiignervi? Cer.-,, 

, to eh’ ella non ricercava nulla: benr., 
sì il vapore , o l’ umido , che ufciva 
dalla fpugna , e martlme dal buco - 
del valo*d’ acqua , invertendo la ra- 
dice , là teneva fempre diretta a un 
Iato oppofto, e P àttfaeva a fe . Dun- 
. qrie le 'la radice delle piante s’abbafla 
verfo la terra, e vi fi afiònda, ciò na- , 
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fce dalia direziqpe del (ìicchio , ché 
produce queft’ effetto. * . . * PIANTE 

Contef, Quefla fpìegazione è na- 
turale . Tuttavia non. intendo co- 
me pofla>àttribuirfi al moto deira-*. ► 
ria l’ alzarli ideilo ftelò ,verfò il' cie- 
lo, e cbtefta.difpofiziòne ^ che hanno 
gli alberi disiali re ,* e lòflenerfì con 
queir aria nobile , e gentile ,*pef cui 
abbellifcono tutta la natura. 

Pr/c?., Da .che fono' fpuntatè fe-; 
licemente.le due, foghe feminali ^ 
è fatto tutto-. Levandogliene / la ' 
pianta . perirà i Laifciandogliele 
ella falirà preftov c falirà in' lì*^. 
nea diritta . Salirà prefto j per- 
chè ■ i* aria eflerua- , introdotta 
coll’acqua degli inaffiamenti 6^ 
coll*' umidità della notte per . gli 
orifici delle piccole trachèe , che • ** 
fono* alla foperfizie . ideile foglie' 
feminali: ih. dilata ^ nellk piani*, 
ta al ritorno; del, .fòle ; eft’ al-, 
larga gli- aftelli . fpirali delle tra-: 
chèe ^ e preme ^quanto incon-: ' , 

tra . . L’*aria ,* che’ fi caccia ne*^ 
lobi , finifce di comprimere le ve- 
(ciche , e Id’ afciugarle per ar- . 
ricchirnè lot ffelo . ^ella % che 
fi caccia nella' ,radice , oe fa 'fà- 

Ur 
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• U il fijcchio nel corpo delia pian- 
PIANTE ta , e Ogni giorno di nuovo rienv* 
pie delie altre mani di vefcichette. 
Quefti (àcchi gonfiati reggono , c 
• fanno alzare le fibre , La cortec- 
cia s’ allarga 9 le fòglie s* aprono » 
c'ogni cofa invigorilce. Magueft* 
ajuto dèli’ aria non folo falir pre- 
llamcnte lo (telo ] egli deve eziandio 
farlo faiir in linea diritta j poiché P 
aria » che pafla per le trachèe > cui il 
piccolo fido comincia ad aprire , lì* 

' muove dall’ alto al bafio , Paria cir- 
conda la giovane pianta , c ficcom’ 
ella vi s’ infinua » feendendo ugual- 
, mente da tutti l lati j gonfia del 
pari .tutte le fue trachèe , e alFoda 
ugualmente tutte le fue fibre 9 cosi 
‘ nqn v’ ha ragione , per cui ella deb- 

‘ • ba. pendere più da' un lato , che dall’ 

'altro : oppure bifogna , che. vi fi fram- 
metta gualche caufà edema pcrfiir- 
piega're Io (telo . ^Allora ,i lobi > c 
le foglie feminalj diventano inuti-' 

, li alla pianta... 'Il fuo fogliame le 
fbmminidra degli ajuti jjiu'yigorofi 
per via di cotefta quantità di nuove 
, tr^achèe^per cui l’aria edema yenen- 
' do a muover' quella , che vi fi trova 
thiùfa. , a’ alzano dalle radici molti 
- no- 
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navcHi fughi , f he . riempiono ìe fi^ k| 
brthìf yeicichié» le nudblle , .'e a^ PWÌl(L 
ui^ pttèftóia t<wra , yacillante ^ 
iòàitmrcpoa uism ' - 

<a , Ailpra i fucchj > ^ 
nella pianta fòn groppo $>rti i, ; 
venir anmiefli nelle fibre tenere wl* 
le foglie ièininaU, ® fli travaéo altro^/ 
ve |»ffaggi piu libera ftv 
Viano • Quel po\cU fncGhi»,cJb^^ 
fi» vefcichctt», - df ^ 

glie > fi ; (carica afl&tto anello. i 
oppufe fvapora fenza venif 
fi> Cpsiì la femenza ^ e., t fi»glie « i 
toinaU ftcnuatè fi -feeca^^n , àk mari^ 
Ciicono,\,,-L^ . ir V'>v‘ i -s • ' p 

pica che ù pìanta non^i pifi ia 
fafc^ ne da latte , vedianio come li 
nodriica ♦ - „ , ^ ' . , . • ^ ^ . \{ ' .* 

, C^t «iMelfo ,?ì i: eh’ io: eapiffo i\ ^ 

pnn<èl|P^É^ fii® 

ghi^S^^S* . 

noi reljp^^ ùachen.l^^ 

la , è che «afta a m«ter^ 
to gli alimenti ci««ì^ar 
a fiingue , a’ in finua ,.per ufia.^at]^' 
di -.meati nel. corpo 
piante.i e ftelTamente 
d^Ia sterra j dove 1’ aria ihJtfacn 
c .conduce;. lor i’aJimétiio 4 
■ ' • E’age: 
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f 

LÉ , E' agevole da, capire come I* aria’. 
♦PIANTE forpinta dall’ azione del fole , »e ^di*- ‘ 

* latata dal naturale fuo daftico 
pofla cacciare , e introdurre ne’ fò- 
ri delle radici’ i ' fughi che incon- • 
trèràt ma adeflb f intrigo fi è di fa- 
pere in ehe-modo Paria, e il ca-'^ 
fore potranno' condur a ciafcuna/^ 
pianta per appunto que* fughi , che ' 

' le fon conface voli '. ’ i ; . ' ' 

Conte/, ' Qui v* afpettàvi , Signor ' 
.priore Quefie pianté s’ attengo-, 
- no alla terra con tanti lacci , qùah- ' 
* • fbno 'le lor radid . Efse non pof- 

fono far ppr un paflbper provve^' 
, * dere a’ loro bifògni . Come mai Pa- ' 

ria rifòaldatà potrà recai* a cìafcuha 
precifamenteciò, che fi ’àffà?Poi-‘ 
^ chè ogni fpezie ha il fuq particolare* ’ 

* C^efia ha bifogno di un. fai* piccaii- 
^ te; queft’ altra d* un fai più’ dolce i 
1* una vuole ’del latte altra deli’o-’ 

lio . • Come mai contcnprla tutte 
- fenzia err^Ate ? ' ■' 'i > ’ ■ ' 

Prio* E*;bèn vero , che T. a- 
tia 'errando ", e portando'; de’* 
lligfti ecidi alla- pianta* che 
Vuol dell’ olio , .dla ^ dn un 
orto folo ',- ne potrebbe feohtentar 
molte . Ma iì caldo c P aria 
/ - ” i * ' han- 

« A 


Digitized by Google 



ter ip mòto ìhcontra» 

no ,'^Shdi recàifKftìfers^fiteii ■ che- 
p<^ia fanno ck r||Étle^^ 
bjfogiìo . ' »: ' : 

^'Ca2f. La (celta! K^nò ’ d é iy jp 
le piante difcernióiento.'da (cegliere 
ciò , che torna lor bCiè , c rigetta- 
re il nocivo ? " ^ ' ; * - ’ 

«‘ Prh, Se n* hanno / 
rerefte mai, quanto < (ìenÒ;^deU^|^' 
nello ' Itegliere .’^Pe^ meglio' darire^. 
la a-TdiVedere.', fàcciamo.paragòne 
delia "terra d’ ùn orm^^c^^^utti 4 
fuoi varj fughi a - un.yv^ > iB 
cut àlla/’mefeolata' (ìa (lato *vef- 
fato dell* Tolio ;" deir^ acqua?, e 
del vino . Prendete tre ' ftrifòe di 
lino , inzuppate il leml^ d’viiitt 
delle 

griàte il ^èi|>(Ì(rrideft’ 


cune 

neteie * 
gui^a V 

ti podi , e r^vòltf ih* .li 
vafò>, calino un pocd?^ 


iupérfizie del liquore 
feia J^che^fu bagnata neir^at^quà', 
%xrJ/, O s’em- 
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LF" s’empirà tutta d’acqua , c ftillerà 
PIANTE dell’acq uà . Quella , che fu porta pri- . 
ma con uh capo nejrolio , ftilleràr 
ì olio, el’ altra a poco a poco di- ^ 

' verrà rolTa , e rtillerà del vino,. 

' Effe non falleranno punto . Vw 
troverete nelle ’ piante un non |o 
che di fomi.i^liantiflìmo . Colui » 
che le ha fatte , e provvedute 
di tutti i vali rieceflàfj al loro 
mantenimento., e propagazione » 
pole eziandio nel. ‘fondo di qu^ 

• fti vafi . certi vagli , i cui diffe:* 
renti pertugi agevolmente, ammet- 
tono alcuni fughi , e n’ efcludo- 
ho tutti gli .altri, . TI vafo. pro- 
prio martlme rt'"vede eflère ver- 
fo la ftremità ' intonacato d^ alcune 
gocce di quel liquore , if cui odof 
re , e faporc particolare debbono 
contrarre le. frutta di ciafouna piani* 
ta. Imperò le fibre non ametteran- 
no ne’ loro buchi fe non dcU’acqua, 
e certi fall, ne il vafo proprio dara 
l’ingreffo ad altri olj , che non fieno 
affatto fimili al Tuo . La ' porta fa- 
Raflin'a- rà chiufa per tutti gli altri fughi • , 
mento «..d Per la. fleffa via il fucchio d’una 
lucvhiV pianta falvatica fi raffina , quando 
Udii. ^ . ihfinua ..in un ramo dimertico , 
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che vi fii irinellato . EiTd incontra ^E' 
de’ vagli, o degli orifìzj di canali 
troppo ^pttili, onde ammetter quan- ' . 
to egli ha di groflblano. V’iritro»^ '■ 
ducefolo il più delicato. E’ trova. 

aeiringreflb del vafo proprio a leu- ' ' 

ne gocce d un cert’olio . Si riceve, 
quanto v’ha in lui , che s’. accofti 
alla finezza di ^ueft’olio, il rimar 
nente va avanti , e fi. rifugia nc^ 
f^i, che non ricu/àno d’adattar- 
vifi. Cosi una fieflà pianta prodiir* 
rà delle frutta di natura , e qualità 
afiài diverlc. Noi pofiiamo (coprir 
quefto artifizio che alla'confufà. Pu-. 
re Ravvediamo , . ch’egli è di fatto. 

•C/ 2 *p. Non^ pofib ' riavermi dallo . 
fiordimento, in cui (ono,^nel ve- 
dere quanto femplici , c fecóndi nel , 
tempo fieflb fieno i .mezzi , di cui 
Iddio fi ferve. t » 

’ Pr/<7. .Noi intendiamo', alme- 
no in parte , in che modo glt ' 
alberi di natura diverfir', porta- 
no in uno fieflb; terreno, fenz’ al- 
cuna fatica , ne moto dal can- 
to loro , aver^ i fughi , e i li- ' . 
quon Jor nécefTarj . Adèrto ten: 
tiamo , s* è mai pofsibile di feguir 
quefti liquon nel loro corfo j c df 

• ‘ Qà peiie-. 
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penetrare fe’l. fucchio , falga dalle 
PIANTE radici aerami. , s’ egli ritorni poi 
da* rami alle radici , e qual giro 
.egli faccia* 

, Io per me crederei , chc*l fuc- 
ufo dcHe chic *non làlillè ne pel midollo , iic 
per la corteccia . Pel midollo, non 
certo ? perchè, il midollò. non ha 
vafi acconci per condurre il fuc*; 
.chio, ma lòlo delle, velèichetteat* 
te a' contenerlo .. Egli - è il 
ceitacdlo comune ciel fucchio^ 
ma non n* è' il veicolo»* ‘ Molto, 
meno il Mùcchio 'Tale .{^r le fibre 
* .della corteccia , avvegnaché que- 
gfi j che fi ritrova nella corteccia 
. di molte' piante , ficcome ne’ ci- 
riegj è tinto d’ un rolfo aflai 
hello., -il qual colore non gli pu6 
, venir dalla -terra bensì lo conr 

^ trae da meftuglio .di .ciò , che 
fcendc dalle -fiiglie , e dalle frut- 
ta- . kefta folo y eh’., ei pofla 
alzarfi- dalie . fibre . del . legno veir 
Co tutte ie firemità’, . In fat- 
ti in cotefii lunghi cannelli atti 
a , condili - i- liquori fi ritro- 
va il Mucchio pretto ^ftnza colo- 
' re, e fsnza ^ qualità , foltantp per 
■ rordinariD,.con ,un grand’ àcido ,, 
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Egfi fi raffina paflando per cana- le . 
li , che' vanno fempre ftngnendq - pianté 
fi ,' e che danno adito folo a* , fu- 
ghi , e- a’ Tali leggieri . E’, giugne ufi, delie 
fin' alle foglie, dove fi perfeziona, foglie, 
mercè -una quantità di trachèe » 
che ‘aperte verfò il cielo al di 
(òpra della foglia , s*imbevono‘ af^ , ' 

fiduainente d’un* aria ^ nuova , di. 
nuovo nitro , di particole igni- * 
te, , e di fpiriti» confacevoli 
che . fi ‘mefehiano 1 col fucchio , 

1*' aflbttigliano , ,e Io difpongono 
a venir ammeflb' ne’ fiori , e nelle 
frutta . ' • - . ' , • ' „ ^ 

. E’ parimente credibile , che. il 
vafò proprio , .fien'dcndo -, ficco- Primo 
me fa , à fuoi fami nelle fòglie , 
tutte , Tie’ fiori , e nelle, frutta , •vi pri®, 
fparga. un certo mele > od olio, 
che m’efcoli* coll* aria y col . fale , e, 
coll’acqua le fue- parti balfàmiche^ 
dal che in fembianza deriva l’odo-, 
re , e il fàpore de’ fiorii, edefrùt-. - ^ 

ti .► Quefia. oflervazione è afiài 
conforme alla fpcrienzà Nelle dori e 
piante non v’ha cofa piu untata ,'e de’ftpor». 
più lufira delle fòglie , e de* fiori, 
e in*molte , cioè nella noce 
nei pefeo, fi /copre fènfibilmente 
. \ O i Ma - 
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p la relazione dell’ olio , che umeti 
} ^ta le foglie , col fapore del-frutr 
to y o fèmenza loro . Le foglie 
hanno anticipatamente quella grata 
amarezza-, e quel gufto s cui pò- 
' fcia comunicheranno al frutto^ , c 
. alla mandorla' , -che ne hanno da 
nafcere . Il fucchio purgato , e 
profumato neilc foglie , s’è aflbt- 
‘ tigliato quanto bafta per introdurli 
nel picciuolo de’fiori , o delle frut- 
ta più vicine, e quella è la llràda, 
che apparentemente egli fa : poi- 
' ^ Chè , quando la primavera gli alberi 
vengono sfrondati da’bruchi , o da 
altro accidènte , le frutta , che prin- 
r cipiayanò a sbucciare ', fì'feccano, 
non già per mancanza'di (ticchio^ 

. .> • pdichè allora' la' fta gion -dolde glie- 
ne lòmminiftra a badanza , bensì 
per mancan/^a di fucchio prepara- 
to , o proporzionato a’ vali' , di cui 
cotefte frutta fono com polle. 

^ Ritorno. “ II fucchio,chc per la (ua grolfèzza 
del lue- non potò inlìnuarfi ne’ vafi capillari 
delle foglie ,’e delle frutta , apparen- 
' temente fi Ica rica nella corteccia. 

Quegli , che , mercè la fua Ibt- 
, - ’ tigliezza , potè aver àdito nelle fo- 

glie, e nelle frutta, dopo d’à ver ilcor- 
. . = - . fo - 

e ■ * • 
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io', per . le fibre , per . le vdei* ‘ 
chette , e, per, I9 midolle , fi di- PIANTE 
vide in due parti . L’unà torna a . 
Correre per la corteccia > IV altra 
fvaporà .tialpirando per la cuti- 
coJa., ' . ' ^ ^ 

w II fucchio fino f che ri'pafià 
f)er la corteccia , colori (ce, il.fuc- 
chìo groflb , che parimente vi ri- 
pafia , e amendue uniti ‘ producor 
no nella medefima , la .maraviglia 
(copertaci inanzi tratto ^ dal Si- ^ 

I gnor Conte , cioè di fiaccare 9 c 
tiudrire Tultimo (bolo delle fibre 
d’ effa' corteccia per medefimarlo 
col I^no , . e . accrefcerlo. d* un 
1 nuovo cerchio ^ Ma ì\on è que- 
fio r unico, uffizio del fucchio, 
che lèendc nella corteccia . Le ? 

I vcfcichettc s’ imbevono, del più 
lino . jll più grofib piomba ver- 
I fo. le radici , per poi. rilàlire 
fèltrarfi di nuovo . I fughi .accol- 
ti nelle vefciche , paffando di .ma- 
no in mano per • le fibre giungo- ‘ • . 
no fino ab midolio > dove rìnfre^ 
ftano , e nudrilcono • il legno 
quanto egli è lungo . Indi paflano 
nelle fibre trafverfali , che forma- 
no i nocchi • Indi ne avviene , che i 
O 4 gèr- 


1 


LO SPETTACOLO 

PiA^E chìufi , ri- 

. * cevono un fucchiò ben preparato ^ • 
e proporzionato alla loro delica- 
tezza: e fe il ta£>:lia la cima- al- 
la pianta , le vefciche t ricevendo , 
più fucchio, inondano, e. traman- 
dano più germogli . Quello giro> 
eh’ io do al fucchio dalla cor- 
' leccia nelle vefciche , da qiie-; 

* fìe nelle midolle , dalle midol- 
le nelle fibre, de’ nocchj cor- 
•rirpónd^ benifilmo alla difpofizio- 
ne'de’vafj-, ed è .vie più verifi- 
mile , perchè le piante , che han- 
no^ molti germogli j fiori 5 e frut- 
ti-., hanno eziandio affai midollo , 
ficcome il fàmbuco'; e all’ oppofto 
quelle, che hanno pochi germogli,' 

‘ 9‘ niuuo. da’nodrire non hanno 
verun midollo , ficcome gli lleli 
; delle fave j e il frumento.' . 

/ Circa l’altra parte del fucchio 
fi nò, che fvapora per la cuticola delle 
foglie, e delle frutta, egli trafpira 
•folo a mìfuradeir^aperturadè’pori, 

'che Vi ritrova. Un caldo temperato* , 
eùnito a un foave fiefeo tiene tutto \ 
•in moto Itegli alberi, vietando , che { 
lofvaporamento non fia trop|X)Co- 
piofò;. . Perciò nella primàvera>e nel 
... " fin 

.... • ... , ■ Digi"'.3d by Go(»le 
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ffìn della Rate fi mantengono tarj- «t 
‘ to abbondanti di Aicchio . Pure il 
'Caldo talora divièn sì grande-, eiducfac- 
dilata talmente le. parti efterne dd- eli; « 
le foglie , e delle altre parti deH’al- 
bero , che il fugo delle vefcichc 
fte/è orizzontalmente fin alla cu- 
"ticola, (cola ; ed efala prefiiflìmo. 

Allora il Tucchio , eh* efee dalle • 
veiciche , è più -di quello che 
V*, entra , laonde necefla riamen té 
s*. appianano a foggia de’ lacchi vo- 
ti . Le fibre ch’elle reggevano, lan- 
•guilcono , c invizzano per mancane ^ 
za di un tal lo (legno, e allora fi vedo- 
no le foglie , eiramicelli. a chinarfi; - 
come le fbfiero per leccare < Appun- 
to in cotelli firemi caldi la pianta s* 
avanza più la notte , che ’l giorno , 
mentre la notte le apporta più av- 
v.antaggÌQ , che il giorno Icapito . * 

Ma la natura., oltre il frclco del- 
la notte , apparecchiò a quello male 
un. altro rimedio, che. opera conti-- 
miamente anche ne* caldi ordinàri* • ‘ 
Il vafo proprio , che contiene un Secondo 
Fiquore -, , e particolare a 

clalcuna pianta / non è lolo deitina- 
' to a perfezionare, il fugo , ejl fa- 
por delle frutta , a -imbalfamar, 

.... l’aria 
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P of^®*** pì^i foavi , a 

* '^^omare i fiori , e le frutta- di quel 
- bel vermiglio, che v’ammiriamo , 

■ ' a fòmminiftrare alle pecchie - lo fci- 
roppo, che vi raccolgono a prov- 
vederci d’ogni Ibrta d*olj falubri'i 
egli fò qualche cofa di più . Eflb ftil- 
ÌSL un poco del fuo olio fopra le fron- 
de ,* il che non può già impedire i’ 
ingreflb delPacqua , e.delParia nelle 
trachèe ; pure qiiefto leggiero Ipruz- 
zo balla a' coperchiare , c chiudere 
gli altri piccoli fori della cuticola , c 
de’ lacchi, il che ne vieta la tralpi- 
f azione troppo abbondante . 

AibCf. ■** Quello in lèmbianza è il moti- 
ri fem- ^ pgj. cui le piante abbondevoli 
t^ell’òlio , e in cui egli è più 
denlò , e malagévole da Evapo- 
rare , fi mantengono fempre ver- 
di ficcome i bollì , gii allori,, 
gli- aranci , c vie più i pini', gli . 
abeti ,. e i talli , che. fervono d* 
ornamento a’ luoghi più freddi » 

; c .a’Jbacìi . Quelli alberi crelcono 

‘ lentamente , poiché danno adito' 

• all* aria meno degli altri ^ ma fi 
mantengono meglio ciò , c* hanno, 
perchè H' lor olio , o la lorò rc- 
fina è per efiì un- prelèrvativo > 

' i V- ■; che 
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<he II ripara eflérnamentc » c non ia- 
•icia, che’I caldo, le piogge -j cd 
venti caldi ne portino via i fughi , c 
gli eftenuino . . ' 3 , 

Quando il ritorno de* primi fred- 
di comincia a rinfèrrarc <1* efterno 
delie foglie , -allora il fucchió fva- 
pora ailài meno . I foghi profo- 
guìfoono’ tuttavia a fahrvi , ingroP 
fono la foglia , cui il ^^foo proprio 
pelò, c i| vento portan via: Op- 
pure diiperdendpfi , dopo lungo an- 
dare , vi fuoi olj ', e foghi lènza venir 
rimeflì ^'la foglia ingialla , non eP 
fèndo più altra, che un tefoitodr 
velciche fracide , c di nervi leccati . 
La natura fìnifee d’ afoderard nel 
verno . Ella l eda ignuda , e neghic- 
tofo . Ogni colà par morta , perfia 
cfte 'I Sole non viene a ravvivarla, 
rianimando l’aria , e’I fucchio . , ,»> 

- Nella vqdra conghiettura' 
fi può riflettere divilàmente a due 
coìb: l’una li è la maniera , in cui 
fate , che *1 fucchio circoli , I* altra 
la cagione , a cui attribuite coteda 
circolazione ; “ ' / , 

Intorno il primo articolo io mi 
darei fàcilmente a credere, che 
®€lle piante vi foflè folo un moto 

alter- 


LE 

PIANTE 
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. alternativo de’ fughi della terra J 
' PIANTE i quali s’ alzano di giorno pel le-’ 
gno , e per la corteccia e de’ (ii* 
ghi , o Spiriti dell* aria , che fcendo- 
.* ' no pfc\medefimi canali infieme col 

' • . fucchio/pezialmente la notte . Pure 

’ ' ' yi fono molte fperienze, che fembra- 
nofavorevolialla voftra opinione. * 

■* Se fi fa un taglio circolare nella 
corteccia d’un ulivo , egli quell* an* 
no mette il doppio di foglie , e di 
Memoria- frutti : fna polcia , tutta la parte fu«r 
*^^5 periore del taglio , a poco a poco in- 
catorzolifce, e muore affatto , il che 
ifèmbfa nafcere perchè il fucchio nel 
Aio ritorno trattenuto alla grinza 
formata nella piaga , prima refta ab- 
bondantìflìmo . ne’ rami , pofcia vi fi 
condenfa , e rimane lènza moto » 
II titi- '■ conofco alcune piante affai 
'malo. tenere e piene di latte , chci 
poffbnq parimente fbflenere la' vo- 
- ' , ffra conghiettura * Quando fi finn-. 

, gono ben bene con una falcia a mez-^ 

zo dello ftelo , fi vedeja parte di foy 
•pra della legatura a poco » a poco a; 
•gonfiaiTi ) e in atto di fcoppiare: il=: 
che non può nalcere « ■ fè non dal fu- 
go latteo ) che dalle radici del gam- 
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hingo la corteccia i e profèguirebbo 
d calare fin alla radice j fé non ve- PIANTA- 
niflè fermato dallai legatura : in* 
quella guilà, che il iàngue ‘fcorre 
da’ vafi interni , o fia dairarterie per 
veicoli fècreti ne* vafi efterni , che 
fi chiamano vene , e ritorna al cuo- f 
1 re , quando il fuo corfo nóii fia trat- 
tenutQ da qualche legatura y • cui 
preflo egli s* ammalia , e gonfia -i 
♦vali lènfibilmente . i . . ... . 

• ''Ella è colà notifllma che gl’Ii> u - vin 
diani col far un taglio abbafib del- paìmùio. 
ia corteccia de’ loro .^palmizj *, e 
coll*, introdurvi una verga , ne ca^ 

:vano . un copiofiflìmo , ' e gratiffimo 
liquore > cui chiamano vin di pal- 
mizio » è che in pochi giorni inace- 
tilce . A me pare , che non fi pofià 
.rendere la ragione di ciò - lènza . fup^ 
porre, che’l fucchio ritorni' per la 
corteccia . Alzandoli per la cortec- 
cia il fucchio.- eia terra ,• ficcome - 
fi.fofiiene comunemente y come * 
mai potrebb’ egli aver , contratto . ^ 
cotefto fàpore aromatico , odi vi-* * ’ 

-no? E’ cofa naturale j.' che quello , . , 
Mucchio s’ alzi per le fibre del le- . - 
gno , fiA feltri , e fi perfezioni f 

nelle fòglie , vi fi nielcoli cól li- 
I •*- . ' quo-" . 


Digitized by Googic 



I 


xo SPETT ACOI.0 

i-H nuore del rafo proprio , e partico* 
F^NTE palmizio . Ciò che torna n 

Icorrere dalle foglie > unendofi nell- 
la corteccia a quello » che feende da* 
carni ) forma un liquore copiofo , e 
grato * In capo a pochi giorni , fva- 
poiando i fughi volatili, e. dolci, 
fhe correggevano in lui l* acrimo» 
Diade’fali, e Tamareeza del (occhio 
pretto , glMndiani non vi (ènton 
altro, che iin fucchio grolTolano, 

' co* (ùoi fali fviluppati > e quedo foi; 
4«ia illoro aceto . 

' Intorno alla circolazione , di 
cui* accagionate l’ operazione • ai 
caldo , :e all* elaftico dell’ aria , ci fi 
prefèntano molte prove . Le pian^ 
te fono tanto (oggette all’ impuKò 
dell’aria che aflecondano fedel*i 
mente tutte le. di lui mutazioni . 
Elle muoiono per mancanza d’ a»* 
ria i languifcono, quando ne han pò? 

^ ca ; tcaroortilcono quand’ ella fi 
^ "' coftipa^ fi ravvivano > quando ella 

torna a operare • / 

j .Qualche tempo fa io feci •in»' 

fujipLnt torno a ,ciò una fpcrienza j > la ' 
te . quale torna • a voi . tanto bene , 
che farebbe un’ ihgiuftizia . H ta- 
cervela . , Seoiinai delia., lattuga io 

un 
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un terreno efporto airaria , € nel 

cemix) ftcffb ne feminai dell’ altra 

in una terra , che polì fotto il ^ 

recipiente della niacchina pneuv 

matica > ,da cui (àbito cavai 1’ a-i " . 

ria . La prima a’ alzò « Q nel trat^ • 

to d’ otto giorni era giunta all’ aK ' 

tezza d’ un’ oncia > e inezza ^ ma 

r altra porta nel recipiente non era • > 

crcfciuta punto . Rimili nel. re^ 

cipiente l’ aria : ella ppfe ogni c.oli ' 

in moto, e in meno d’otto gior^ . ^ 

ni la lèmenza (puntò > e $’ alzò due 

once, e più.- , , 

^ L’ azione altresì dell’ aria (ul (ucr 
chio(a>ch.e l’orzo germogliato, con ' 

cui fprmeftare la birra per la mia 
gente , e cui ordinariamente fah 
vo in una canova , volge , c diriz-, • 

za; verfo lo (piraglio tutti i Tuoi . ' 

germogli. L’aria, che viene di là, 
in verte i pori di coteCli germo- 
gli ^ e li tiene rivolti dalla .rteflà 
parte . Il che conferma quanw ave» 

%c detto intorno la direzione degli r 

alberi. 

. ■ La rtelTa direzione fi (corge in tut- 
te le piante, che fi portano alle canti*» 
ne, le loro foglie fi voltano tutte dal- ' ' 

la banda dello (piraglio,odeirufciQ» ] I 

■ , i l- * 
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w- LE Finalmente tanto è vero , che !• 
PIANTE piante fon forti > o deboli a propor-* 
zione della fìacchezza , o delia 
forzai deir aria , che vi s’ infmua , 
che , lafoiando efpofti all’ aria il ra- 
' dicchio, i crfrdi, ilmaceronc, 
fi faranno d’-Un verde affai cari-* 
co ma' di fàpor molto -amaro 
• Laddove legandoli , e fhcendone‘ 
mazzi , non cntrando/più T aria , 
fe non. con fatica , i nelle loro tra-* 
, chèe r VI mette in moto folo i 
fughi deboli , e proporzionati alla' 
pìcciolezza delle fibre . -Tutto co- 
tefto mucchio di foglie nafcenti > 
che fi vede dentro de* mazzi , cre*^ 
foe lentamente , e non potendo di-/ 
latar le fue fibre , conforva un’aria 
gentile , e delicata . Tutto è te- 
nero il fiipore foave , e il color 
. ■ dilavato • , . . ' , 

Cap, lo n’aveva qualche volta 
chiedo il ' motivo al mio giardi** 

' ^ ^ niere , da cui ebbi folo in- rilpo- 
i^a che il fuo uffizio era di legar 
i mazzi di cicoria , il mio d’ inda- 
' gar la cagione j per cui elfi dive- 
nivano bianchi. 

Cb/?. Se r aria fortifica j e fvi- 
. luppa le piante a mifura > ch«ef- 
* ^ . fe 
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ne provano J’imprcfllone , ecco '' 
lo fcioglimento d’un dubbio , che piante 
, n’ha dato molto che fare , fenza 
I* che abbiamo potuto accordarfi per 
I niente . Signor Cavaliere volgete 
1 lo'fguardoa quefta collina , ella va 

a finire in una. gran pianura . Sulla degli ai* 
i pianura voi vedete una gran noce, beri fu 
|t c un’altra fui pendio dalla^parte 
1 , Oflervate di grazia il fogliame „o, fu cui 

baflb dell’albero porto fulla pianu- fono pian- 
I ra eflère paralello al piano , e di-'^“* 

I ‘Icorto dai medefimo ugualmente 

• da tutti i Iati . Guardate parimen- 
te il fogliame baflb della pianta 11- 

^ tuata fui pendio della collina elTe- 

• re da ogni banda in uguale diftan- 
^ za della terrà , così che 1’ albero 

per di/porfi in tal guifa ha melfo 
. più rami al baflb della collina , che 
-airalto . Oflerverete per tutto , 
che i rami baflì degli alberi , i 
^ ' quali fi lalcian crefcere liberamen- 
,* te , aflècondano il livello della 
terra , fu cui fono , e formano una 
linea ora obbliqua , ora orizzon-, 
tale per edere da ogni banda . 
ugualmente lontani dalla terra . 
r ',‘Si dimanda il motivo di que-' ' 
4la Ipezie d* artèttazione > e 
TomJI^ P a me' 
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' ££, a me pare d’ averlo trovato nella 
PIAMTE conghicttura del Signor Priore ^ 
egli n’ è un’ illazion naturale . 

Lo-ftelo della noce lituata fui • 
pendio della collina formata colla 
medefima un angolo acuto . Lo 
fìeflò, abballò, forma colla collina 
un angolo ottufb : ciò. è dire, che 
g-a l’albero, e la collina dall’alto » 
v’ ha aliai meno Ipazio , che tra 
l’albero fteflò , e la collina d’abbaf-'^ 
fo. Dunque fé' dall’ alto , o ha 
nell’ angolo acuto tra l’albero , e la 
terra vi fonoj Tei colonne d’ aria , 
abbaflb , o nell* angolo ottulo ve 
ne faranno nove , o dieci . Ora do- 
; ve h trova un’uguale quantità d* 

, aria; libera, e moventefi , là . li fvi- 

luppa a un di preflb una quantità 
uguale di foglie, e all’oppoho do- 
ve v’ ha un maggior impullò d’aria, 
là devono ipuncar piu .germogli , 
c nalcer più fòglie . A diritw , c a 
hnillra della noce polla lòlla pia- ^ 
nura voi . troverete una dihanza 
uguale tra lo belo , e la terra , e ' 

' ■ . quelli fono due angoli retti . 

: ' .D’ amendue le. paiti v’ ha un j 

^ uguale. iropuJfo a’ aria . Perciò 

(d* amendue i.. lati vedete» una ] 

- . « , V J ^ ’’ j 
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quantità quafi uguale di fogUe i. 

JÈfìccome il fogliame , eh* è a dirit- pian-tè 

ta, occupa un fpazio uguale, che 
quello della finUÌra , così la lor ba- 
ie, è un dipreflb paralella aH’oriz- 
teonte, e qualì ugualmente lontana 
da terra , per ogni lato . Per là 
flefla ragione , fe nella noce fitiia^ 
ta All pendio della collina^ sbuccia- 
no fecento germogli dalla parte fti- 
periore ,> dov* è lòggetta all* impref- 
fione di lèi colonne d* aria ', bifo- 
■gna , che dalla parte di fotte., dov*è 
foggetta alfimpulR) di dieci colonne, 
ne fpuntino mille . Spuntando (ern 
za dubbio più germogli , e più fion- 
di dalla parte d’ abballò , i rami’j 
che ne nafeeranno , occuperanno 
più Ipazio di qiie’ d’alto r così , Aen- 
dendofi a proporzione , tanto efll 
faranno vicini* alla terra , quanto 
quelli difopra . Dunque tanto è na- 
turale , che la bafe del' fogliame , il 
qual crelce fu un pendio , adècondi 
Tobbliquità del medefimo,^ quanto 
lo è, che quella d’un fogliame, che 
'crelèe fu una piapura , fia piano c • 
orrizzontale , (iccòme il terreno . • ' ' 

Priore . Quante più faranno 
te templici illazioni , e - i nfleA . ‘ ‘ 
-, ,P a ■ a ■ \ 
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fi naturìtli > che caveremo dalla 
PIANTE noftra córighiettura ,, tanto ella 
farà .più, accettevole . Signor Cava- 
liere , eccovi nell* ingrcflb di quc- ! 
Ito verziere- due aibeil mortici- ! 
ni . Fpclc '.che dal fin. qui detto 
indovineremo il motivò della Io- 
Effetti j-o infermità., c. morte.. Uno d* 
clTI è; tutto .coperto, di .mufco , il 
qual è una /pezie di pianta , che 
nafce. intorno gH alberi,. e vimet- 
' . te una quantità prodigiofa di bar- 
bere di ramicelli . L’altro è mor- 
to do^ d’ efièrfi trovato - fepol- 
to nel calcinaccio d’un muro , ch’è 
dato d’uopo rifare . E' che danno 
mai poteva recar loro il mufco 9 
e la terra:? , y . , 

è chiaro 9 che' quelle 
barbe , e ramicelli di mufco , cor* 
prendo I* albero quàfì da un capo 
airaltro , gli hanno turate tutte le 
trachèe . Ecco , che la [Manta non 
. ' ■ può più rèlpirare . E ,fè Paria non • . 
opera, più a fuo prej.èlià non può 
attrarre più il fucchio . . _ 

CoKÌej\ Egli è altresì chiaro , che 
fè i fughi foverchi tralpirano perla j 
corteccia 9, .queft’ albero così fèpol- \ 

; . po do ve\^a y patine peI_.condenfa- / 

men- 

i 

I 
i 

/ ■ , ' 

Digiti4— Copgle 




4 


DELLA natura; 229 


mento deriìigO'trattenutOj O indriz- 
zato. Il mufco cagiona Io fteflb male. PIANTE 
, ' Pria. Se a ricolmarci ,di mera vi- Pccondr- 

glia balla quel poco , che ' vediamo tà delie 
intorno T ufo , e la corri l[X)ndenza 
delle parti interne degli alberi , qual 
mai, farà il noftro llupore , quan- 
do verremo a confiderà rne la fe- 
condità? Elfi hanno de’- germogli 
innumem bili nelle radici 9 nello fte- ' 
lo in tutti i.rami più piccioli , : • 

nella maggior parte decloro fiori, 
e in tutte te loro (emenze. Un al- • 
bcro fòlo, un fòlo ranio, una loia ’ r 
Amenza , bada a comunicare una 


Ipezie a tutta la terra.,- e .a^-.tutti i . . 
fècoli . Gotefta* fecondità è prodi*-' . 
gioia : e fe è. giudo , che ne muo- 
va ^eccellenza de’ don! , che Dio 
ne ha fatti , mi par dovere., che 
ne muova ^ parimente " la profufio- • 
ne, con cui .-ce li fece. Egli non li' 
j contentò , che l’uomo ^telTe ave- 
• . re qùeda,-.e quell’altra pianta là- 
lubrc , volle altresì , e dilpofe le 
■ colè in guìla , che folTè quad im- 
poffibile che le mcdelime^ gli 
f mancadèro ,ad onta di qualunque 
r difadro, .che potelTe I oì;o giammai 
accadere*- • . > ' ' ,, ' 
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£,7: Conte f. Non fono molti anni I 

Piante che v' era in quefti contorni un va^ 

- Jentiiomo , il quale fu un ramo , 
d*un olmo;‘giovane di dodici an-*- 
" ni , fi provò a contare quante fc- 
ménzc vi»'fòl?cro . Indi' da ^que- 
fio giudicando degli altri otto ra- 
mi maeftri , e dal calcolo d*un an- 
no rìcaVàndo quello di cento ’, 'vi 
fcopriva ' milioni , é- migliaia di mi- 
raffi lionì di fèrpenze È* contò c- 

i' germogli vifibili , - che 
f,g, potevano in un anno produrre de* 

1/ s>' Ve- nuovi i Pofcia , unendo que- 
7 10.' IH 'germogli a * quelli d’ un centi- 
& ^leu- najo d* anni , e aggiugnendovi quel- 

mancanza delle prepa- 
razioni’^ e de* fòri ncceflàiij (lava- 
no inutili , ne formava" uri numero , 
che ne ‘ faceva * ftrabiliàre , c con- 
chiufè faviamente, che in tutte le 
fatture divine fla impreffo a chiare 
note , non folo ihcarattere delia < 
' -fàpienza,:e delIa potenza,ma,s’è ' 
lecito il dirlo , anche quello déH*. 
infinità . ’ ■ ' - ' * - 

' Priore . Cot&fie verità meritaìf 
no* tutta 'là- noiìra" meraviglia , e 
' '* tutta ' la' nofira venerazione ‘j cf- ] 
, fè ci fjia ventano ^ perchè’ riamo - 
- . li- 

>« 

•- • 
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Hmltaci ,;i.P«ìir ^ baie r «he le ravvi- lb 
fiatilo . un cotal :pQCX> ^ acciò \cono-PiM^t^ 
iciàmo meglio la nóllta 'miftm- ,' 
é dove mài lirica d ^ìxji^iamp in 
motivi di coiiofcerlà" ?^:La ''nolir^ • .^ > 
immaginazione^, non fi . perde mica " 
fok) ; in. (}uefio . numero; cforbitante ' 

. di germògU d’un albero. . UnLfemr ; ^ 

plice fiore che fi' vede ' 

ifiattina , c- appafllre la . 

derato anche ’^neile fiie p^i 4^r<* ^ 

,ne * yifibili , ne ' prelèiita; i tràtil ' ^ 
d’una fiipienza , a cui nòti pofibnb 
giugnere ne - gli - occhi nofiri ne il i 
ftoftra- intelletto . Iddio volle , a • 
•polla confonderci cònquefià Ipezìe ; 
d’infinità > che da per pitto ci fi ^ ’ 

conoifeere ^ per rlattomettet‘c le no- ' ’ 


^ A ' ■ -Wx^V*' -j. • • ■ fiQri 

gètto commw’) v'hoir' * - 

Utilità , e delle prMÌ||0'mjra* 
bui • Un fiore m’erà paticui fém- v . 
pre un Tempi ice lavoro miniato 
' per rallegrar focchió co^ fiioi grà: 

ti colori 9 talvolta ancora l’odorato ^ 
^ ♦ JP 4 • con 


drc/meoti a quella , che fi ritrova - 
iza , ne* filai attributi , 

^ ^ che 
DBl fiore , |j^iaàlÌK o&^ y^? <«! 
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• Lp con una dolce efàlazione . .Io non; 
PIANTEVI Tape va trovar di più .11 miOi 
samue/f computida pcfò mi ftjce ftordire , 
Morland infegnandomi , che il fiore non fo- 
tranfaz.. lo è 1’ aftuccio , c la guaina del» 
flutto ma che innoltre "tutte je, 
file parti fon necefiàrie pcrcompor- 
K*ii Nifi, re, e Jlagionare il frutto . Non m’u- 
fiant. niai di mente la giudiziofa 

Tajìi deli' fpiegazione , ch’egli mi fece di tutte 
Accai. cotedc parti . Noi altre femmine > 
ficcome non ci viene infègnato nùl- 
' la 9 cosi talvolta fentendo qualche 
Il Signor cofa > chc ne. giunga nuova , ci fàc- . 
ceofroì /V^janid'Ie meraviglie affili più.. degli 
uomini-, e^ce J’arricordiamo„ facil- ^ 
mente , perchè non fiamo fbggettè 
alla confuiìone , che può ugfèere. 
dalle troppe cognizioni, 

'.Vi fono ; de* .fiori , ficev£V ':{ d- 
Gentiliiom.G ' fiiddettò , 
no un calicett^,, o fia u^'^groflb 
' ‘ , invoglio -comune - ficcome i pa- 

*" ■ paveri , ^ e i gapfiini . Altri ne 
fònd lènza , cioè • i'itulipaiii - , 
gli anemoni j e altri . Pur ecco le 
parti , die ordinariamente fi trova- 
no in tutti , , o quafi tutti, i fio- 
ri : le foglie , le filacckhe , .i‘, 

• Y granelletti , e i pedicelli .. La leccia, 

I . t ■ o fia 


•t 


I 
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' • 

o fia le foglie de* fiori fono uno fiecf 

cato , con cui la natura , attorniò, tl Pli^Tg 

cuore de’njedefimi , per coprirli»'^ 

quando bifogna. • Quefte s* aprono i 

quando terge il fole per riceverne 5 ’®, 

i il caldo , e lì chiudono , chi più chi 

j meno , quando fono imminenti le 

( ‘piogge, e la notte , per ripàrarii 

dalì’ umido , e dal freddo . Effe for- 

j mano per Io più una piccola yolta,' » 

! che tien coperta la fomenza . Sem? 

I bra,ch’elIegiudiziofamente fcrbino 

Udepofito della femenza , . affidata 

alla^ guardia loro .^Qaefte bocche 

fervono al fiore, ficcome.le foglie al- ^ , 

, la pianta. L* ari? infieme coìr acqua, 

'• . col fuoco, col falej'econ tutti glii 

i! fpiriti che, vi s’ aggirano, s’ infinua ' * 

I' pe’ pori delie foglie., • « ' 

4 La- femenza è chiufa in un fo-’ . * 

j lo ,' 0 in più pedicelli , che fono, ^ ^ 

f fàcchi ^fituati ^ordinariamente nel celio . ’ \ f 

[ mezzo del fiore . Le filacciche fo-. Le fibc- 

■ no filetti, o colonnette , che s’ah ^ • 

zano^fin all’ altep^=^ de* pedicelli j'fe'tti*/ 

c foffengono. i graneMetti . Quefti 

qui , fono una fpézie d*. appicca- . 

, gnoli, o gufciconcavi.pieni d’unav 

^ minuta polvere refinofa . Quando- 

eflì fono maturi , lafciano cadere nei ; 

. ca- 
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L^, calice dèi fiore , e maffime filila 
PIANTE fòmmità i de’ pedicelli , là loro poi-* 

. .vere fuora per varj vaglj « Il per ^ 
dicello è -munito dì punte , o di | 
bioccoletti, intonacato d’ un fugo 
vifiofo,e tutto foracchiato per ri- i 
'cevere’j e trattenere cotefia-polve-^ . 

, • re. L’olio , e IC' punte ne ferma-* 

' ■ ‘HO i grani , è i buchi li’ agevolano 

• il p’aflàggio fin alla femwza , oppu-^ 
re, Tequefii nel pedicello firn tropj 
po firetti per riceverei granelli di 
polvere, bifogna- credere j che , i 
' granelli medefimi fieno tanti invo- 

/ gli di cera , che contengano ,* e tra- 

mandino una materia , ancora pii\ « 
fina . • , • ' ' . ' 

♦ ' • Forfè , che i globctti , o gra- 

nelli , di cera danno attaccati at« 

4 torno il pedicello , -o ' al fondo 

\ . V . • : de’ fiori perfino , che il liquore 
’ * ' . o Io fpirito > eh’ effi ^contenevano 

* ' v* penetri pe’ pori del pedicello 'fin' t 

’ / a’ Temi , che- ne ricevono .la fo- 

condirà. Non fi fa per anche. , 
fe le polveri • contengano de’ ger-* 
mi deilinati a portarli ne’ Ièmi , 
eppure fe ciafeun - feme ' conten- 
ga > in fe uno ,• o più germi -, ’ 

tra* quali il più vicino all- orifizio ' 

■ '-del 

4 . • ' 
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del ìàcco ‘ venga inondato , e fe- 
condato da qnefto fpirito vivifi- 
cante .derivato dalle polveri . Io 
non vo’ impegnarmi" nelle difpu- 
te ' de’ botanici . Giò,'Che -^ppia*^ 
mo di certo intorno a qucfto ,* fi 
reftrigne ‘.a dire ■,/ che *1 fiore 
s’apre fblo per maturare le pol- 
veri , e che le polveri Iòno il 
principio della fecòndità de’ femi . 
fee nella primavera fòprav vengo- 
no. delle piogge copiofe , ‘ che 
portino via le polveri, non v’ha 
più fperanza di raccolta * Quando 
la fiagione del' fior è . inugiiale , 
e che la pioggia ne ’nvola le pol- 
veri , o il ♦ freddo chiude 'i pori 
delle cellette , in cui ftanno i fe- 
mi,' non introducendofì nelle ccl* 
tetre , e ne’ pedicelli ,-che. pochL 
’germì , o ninno , la maggior par-' 
te de’ femi refia fterile , e la rac- 
colta è fearfa-.- Tanto s’ avvera nel 
fior della vite , c del frumento j', 
non meno che ’n quello degli albe- 
ri , e delle piante più piccioie . Ma 
fe la ftagion è propizia , ed eflen^’ 
do le polveri ben. mature', ne ca-> 
de uh- grano folo nel. fòro' di cia- 
■feun feme, 'quelli fi fecondano*.»- 
. . ' cj’an- 
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• • LE c l’anno è buono. Gli altri in- 
PIANTE numerabili grani » di cotefta pol- 
vere non vanno mica a, male" t ' 
-Le pecchie ne . fanno la lor ce**. . ' 
Ta , e mólt* ' infetti vi vengono 
in traccia’ d* alimento , o d* altri 
' ' ■ ^gj a noi ignoti Per far ben co- ' 
nofcerc tutte queffe còlè al Signor ' 
Cavaliere, converrebbe j che foP 
fc primavera '. • • 7 

Ii^Tuiipa- Perefempio» nel tulipano' ,' che 
V sbuccia verfo il cieló , le ‘ filaccit ' 
che V alzano più del pedicello j - 
acciò i gVanelletti lo poffano im- 
“ polverare j lafciando cadere , '0 ; 
portar via dal vento folo le . poK • 

L’ Ini^c-veri più minute. Ali’oppdfto ncl- 
P 'imperiale- , r cui calicetti fono 
Il Giglio, arrovefoiati., ne* gigli , e nei capri- 
. foglio , i .cui fiori • danno, molto, 
piegati. , fc *1 pedicello foflè da-’- 
to più: corto delle filacdche , ‘ 
certo» che "le polveri de’ granél- i 
letti- caderebbero per terra, c*l fo- 
^ me chiufo nel pedicello^ non ne. 

' averebbe ■ alcun vantaggio . Lad- 
dóve, fe’l pedicello chinato è più. 
lungo dèlie fiiaccichc , - la poi- j 
vere de’-granelletti , candendo , iii- • ^ 

/ eenitrada dremifà’.der medefimo 
-V- ' .V ' dove 
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dove opera /ènza difficolta , e .tal . 
è la fimmctria , data a quefti fiori piantS 
{dalla natura. ^ 

CtfZ'. Signora ^ ecco là un gira- » 
fole, di grazia additatemi quanto 
dicefte adeflb. " ' , . , 

Volentieri. C^efti 
fòli hanno tanti pedicelli j quante 
fon. le femenze . : Soprai dalcuna 
fèmenza.s’ alza, un* calicetto , in 


mezzo del quale v’ è una Ipezie di 
'fàcco /curo, pieno d’ una polvere 
Italia : CiafcunYacco ferve di filac-» 
cica, e di] granelletto al fème 'po- * ' 
fio, di fotto . A traverfo del facco 
s’ alza, un cannellino che . abbafTp 
^inette capo nella femenza y.c dall’ ^ 
alto è tutto pelofo per fermare le ] v 
polveri . Qu^efto cannello in .alto lì 
•fa biforcuto, e s’apre per ricever 
le , polveri . Quando egli h», fatta la 
fua funzione, le due punte s’ al- 
-Zano, e fi piegano in fuori, còme 
.due paftorali' polii l’^un contro l’ ^ 
'altro: finalmente divenute inutili li 
feccano\ . ^ , 

Si vedono delie, piante , in cui 
J’ ordine naturale è . i lovv erti- ' ' 


to y /iccome. in’ quella , le, di cui 
.foglie fono . così . larghiffime , 

. ‘ ‘ ' che 





t 


lo spettacolo 

LE fhic. produce un feme àflai purgao- I 
flANTEte , chiamato' caffè fàlfo . Accoi- 1 
ftiàmovici.I pedicelli *1000 a grap^ 
"p«/»»iipoli 'm cima .del fiore., - e i fafòecti 1 
Ghrijii, delle -polveri, di (òtta . Qijando 
. quefti fono maturi, e feoppiano , 

“* ' * ,n* efae. una piccola fumèa di poi- ' | 

* ineri , che s* alza , e fi fpajgc da, 

• ' , tutti /i lati . /I bìoccolcttl roflì , 

che fono in cima di tutti i pedi- 
celli , ' fi filongahò per fermar que- • 
fta polvere^ , e cosìt fi , fecon- 
'da il frutto , dh* è nel pedi- 
cello. ‘ ■ r - • 

£i fono alcune piante', chefùo- 
, ri del. loro frutto non producono 

La Fica la ficaja , icui 

ja. > che tutti fono nel fico , fon i 

• "^ carichi, e accompagnati dalle loro ' I 
filacciche',- da’ Jor granelletti , c 
dalle lori polveri- fòtto un invoglio 
comune. • 

' Se ne vedono • deli’ altre , in i 
cui rullò fiefTo gambo , vi fono due ’ 
forte . diverfè di fiori ,’ ficcome fon 
ta CUCU2. le cocuzze, e i poponi . 1 giardi- 

'nieri- fogliono chiamar . fiori ' veri | 
quelli,, che contengono il frutto , 

-c 'fiori falli quelli, che chiudono' 
le polveri in.: una fàccoccia rpofta 
' i ' nel 

t . 

•I ^ 
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Eflì coraùn^iMfite 
''fti ^oricfuppp^l 
b^ne n <ff^do. i$ 

iìcurau» e ì po^ni >^S(P^IkS 
^tti i* forfè , (fhfi cpl Jéy^rgli^^ 
^fittan^ dél^ tofciio i;ioa,,tìuao^ 
do fchiantano i ^orì fallì di.buoi^ 
ora, B*ipg^W>òdi.^;ra«^ 

. pQ^iè quefti .coptd^opp #pfc* 
ved feconde , fenza di cui . j ;5 qi^ 
wri non potrebbci-o,.. pr^ùr.^ nul- 
la: e ,noi avctiiniQ un giardintef», 
che,' a forza di,Tye^crc^à.fciJoa* 0 !• 
rà ^con chligenza tupti l fiori 
fl.jidufiè finalnientey fenza' . nàia 
frutto . ' ’ ... » i ■ , ,' 

Lo fteflb gentiluomo, che m’iftrui 
, di. quatte parti(:olari|à,mi iàcè of- 

glianza c^Jkcucu2za«.aKeìp»a 
1 q fteffo. pedale due^forte 4i fiori, 
É> nel fu4 fdggiprno #.cfie fm ' q^, 
^inc Tv additò neUa nhce,4iella qùer? 
C^, nelnocciuolo pnel^ tafio* n^l 
gcllo , e nel 

* f)opo apf^rammq dàl^ 
cune pfant^. avevano fiori frutd^ 
fei fur uà gainto aìe?qtìfll^ 
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filacciche fu un altro ,* ficcome il 
f JANTE palmizio , ' Io fpinace , V ortica , il • 
lupino , e molte altre . ■ ‘ 

Piante Tutto clò y che ha ‘ det- • 

inafchie, e to madama , mi forprende . Pu- , 
^mmiae . re non sò capire , come^ pòffano 
flar fu un gambo le femenze , e' 
fu; un altro i fiori -, e le pol- 
ii ; yeri ' * : . ■ • • -V 

• Signor Cavaliere’, ere- i 

<deteIp-,.'poich' iò lo veggo' ogni 
giorno ' ' ' ' ' ' . ' \ 

Cai;. Perché' dunque rider fi di 
que’ , che dicono avervi degli albe-; 

. 4'i mafchì , é fenimine ?■ - 

• Co». Paffiàmo il ponte , e Ipaf 
/lèggiamo dalla parte di coloro , 

Il Mnape. finìfeono di. raccogliere il • ca- 
nape . Una Ipezré fòla’ vi renderà 
credibili P altre ; Ecco * efpofte al 
• 'Sole due 'forte di canape j ncir 
' una vi feorgete i ' fiori fccchi , 

e qdeftò è fiato raccolto qual- 
• • ' che tempo fa ^ nell’ 'altra , ,tut- | 
, ’ itavia - verde -, voi ’ .vedete * um^ 

■quantità' di femi dì - canape i * Lo 
fido del fiore era prima il più 
alto 5 perchè le polveri caden- 
do da’ fiori foffero ^ accolte nel- i 
-le fcmenze fituàte-' fullV altro fido fl 

^ ' - afiq: 

I . 
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L *■ * t ' • 

allora più bafle aflài , Fatto j . r c 
ch’ebbero, gli Odi del fiore, gli 
ufS^jvloro , fi leccarono , • e fi 
fono raccolti , ,e “lèparati da- 
gli altri .per • lavorarli , fin che . ^ 

afpetta di raccogliere gli fieli 
fruttiferi . ' . ’ . . 

Cav, Eccomi pprllialb j Signo- 
ra . • • _ • ' -p, •' 

Contejf. Adelfo ditemi un po- y. ; 

co il voftro parere , ‘ a quale di 
cotefie due fpczie darefie voi il • 
nome dì ' mafehio , e a qual 
di ' loro .darefie quello di fein'- 
mina? ' • , ; . . ^ 

Cav, Per me ; chiamerei ma- / 
fchio il «primo, cànape , cioè quel- 
lo del fiore , che adeflb è molto 
più corco deir altro , e efi* è il 
primo a leccarli , e chiamerei lem- . , . 

mina j quello 111 Cui Hanno le .lè- 
. menze, mi- par , che .la cofa deb-. .1 . 
ba ftar co&i . ^ ‘ • , 

Conte]]', Voi Signore , ordine- ^ ^ _ 

refte le cofe, e darefie alle mede- 
fune i lor nomi veri.. Pure i - " 

contadini vollero, chiamar femmi- 
na que’ primi fieli che, conten- 
gono i fióri., e che li fccca- , . • 

no i primi , e, diedero il nome 
tomJI. di ■ 

» . ^ * 
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LE di maichio all* ultimo , cioè a 
PIANTE ^luegli , cui fta la Temenza , e 
ciò folo j perche il filo , che ca- 
. vano da’ primi fieli , è più gen- 
tile , kdefove l’altro , è di gran 
lunga .più fòdo , e più forte ? 
Quando farete con efib lóro , bi- 
.fogna In ciò favellare a lor mo- 
do j altrimcnte non v’intendereb- 
bero punto, Ma al filoTofb,^ vale 
a dire ai Signor' Cavaliere, è per- 
tneflò il peniare diverfamente dal 
volgo . ; 

ó?/. Statela vedere , che bel 
'filofofo io fono Non^ To' pur 
r ufo , che li faccia di quella 
pianta ; non fo vederci alcuna 
relazione col canapé , che ho ve- 
duto filare. , e ' far , della .tela , 

^ Siete contenda , Signora ì d’ifiruir- 
• mene ? . 

•• Signori , v’invito a fa- 

: ■ vellar dimane al Signor Cava- 
liere delle piante più curiofe , di 
cui avete cognizione poiché in 
fin numero cosi grande bifogna 
determinarli. Sono.certa, che pai- ] 
ferete nell’ Alia , c nell’ America 
in traccia di cole r^e -, e fingo- 
lari j Io. per me non ' voglio 
. ; ufcl- 
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ufcire dalle vicinanze del mio.giar- le 
dino e vo* prefentRryi delle co- PIANTE 
fe più llup'ende di quelle, che gli 
flranieri ne milahtano più . Per’ 
ciò non voglio altro , che il ca- 
nape . Io me lo rifèrvo , e il no- 
dro ragionamento • di domane , 
tornerà a cader lùlia- rocca . . • 
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DIALOGO SESTO. 

, . c 4 » . 

IL CONTE, 

LA CONTESSA, 

IL PRIORE, 

IL CAVALIERE, . 

Conte]]'. O Ignor Cavaliere , non 
‘ . o vi parlo con cerimo- 
nia , La voflra ' partenza , intima- 
taci COSI all’ impròvvifo , mi rin- 
créfce'^ daddovero . 11 nuovo pa- 
rentado,* che fi. fa in, cala voftra, 
è un negozio buoniffìmo , e ben 
conoffco , che voi avete un debito 
indi fpen labi le .d’alTìllere aicerimo-: 
nialc ; pur io godeva tra me flef- 
là d’ avervi anche ' il redante di 
lèttembré , ed ecco' Icómpigliati 
tutti i noftri difegni . Addio pe- 
lea , addib' caccia , addio novella 
accademia . 

• , Cav. Quell’ , ultima è quel- 
. la che • mi da più nel cuore . 
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> « 

Si trova agevolmente per tutto da ig • ' 

cacciare , e da pefcare ma in niiin PIANTE 
luogo ritrovo una conyerifàzione 
così . . . • . ' ■ ' 

> Ahi Signor Gavaìjere' noi 
diamo nell’ adulazione ; bandiamo- 
la fopra tutto ^ dalla noftr’ accade- 
mia . ■ " • . • 

Conteff. Oh Jbene •' Voi fate delle 
riforme appunto, quando ella finifee.' 

■ Con. (piando finifee ? io ' per me 
credo, eh’ ella' non faccia altro f 
chc«cominciare,, e che ogni anno, 
il mefe di fettembre , fàremo di 

nuovo le noftre (effioni .. Signor ' 

Cavaliere , non intendete, voi pu- 
re cosi ? ' . : • / ; 

Cav. Vi» vedo fòlo un difbrdi- 
neu Che dopo 11 mefe di fet- 
tembre , fofpirerò pel ^corfo d’un- 
dici meli . ' , • ' . ■ , 

Coll’ indole di cui vi co- 
nofeo , voi farete bene , e con gu- 
fto , che -^che imprenderete- . Le 
belle lettere , che iàranno. lo fin- 
dio veltro, fonò dilettevoli , e van- 
taggiofe , quanto la ftoria natu- 
rale; ,Anzi adeflb non avete tan- 
to bifògno di quella , éd io ve 
l’ftò propofta pelle voftre. yacan- 

■ ■ ,Q« 3. ■ . ze 
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”ze per un femplice divertimento ; 
piANtE Sin che tornerete , il Signor Prio- 
re , ed io difporremo la materia 
ne’ noftri ventyn ragionamenti . 
Lafcio a lui il pendere della fcel- 
ta , e n. può ben ripofare fopra di 

■ Cav. E* una felicità la «campa- 
gna f e tal farebbe ancor la citta f 
' fe vi fi trovafle quanto ho qui • 

. Pr/^7..0bbediamo meglio, di gra- 
zia '> allo leggi della compagnia . 
Lunge le. lodi ,'e le wrimonic . 

' Accademici , pari noftri^, non sa- 
dunano per ammirarfi l’un 1 altro. 

«Noi fiamo qui per fentire quanto 

JMadama ne .pEomife jeri . 

- Conte ff. Biiògna ber> laiciare > 
che ’J Signor Cavaliere vi dia un 
. piccolo fegnale del fuo buon ani- 

mo . E poi , che importa di fcn^r 
il fòggettò , di cui v’ ho promeno 
(il favellarvi ? non fi tratta , che 
di filo, e di Canape.. 

Prto» Noi non- riguardiamo mi- 
ca quella materia come al peggio 
de poggi . ' Abbiamo piu biiogno 
di (apere quanto ferve agli ufi 
no (Ivi , che quanto fi fa nella Lu- 
na , o in Oio\^‘ . Le fpeculazioni 
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più* viftofe’, e le materie da noi 
più rimate , non fono gU fem- PIANTE 
pre le più giovevoli . Io. per nae 
approvo, più il Signor di Reaàmar^ 
afFaccennato per ilterminar le 
gnuolc de* noflri . arazzi coU' 
lio di trementina J ,.-o le -cimici 172,5. 
di tutta una cafa^col fumo di 
tabacco , che il Signor £cr»oulU 
immerlo nella Tua algebra > o il 
Signor Leìbnits , che va accozzan- 
do,!. varj Vantaggi , e difordi- 
ni de* mondi pollìbili Bifogna 
forfè *pcr . eflèref ragionevole. , , e. 
dotto .>^oftarfi lèmprC' mille le-, 
ghe dagli altri tutti.? Io per me 
credo tutto ’ all*^ opjiofto , che la 
filofofia ci dia vicinidìma ., e 
che la - hiiglior cognizione eh* ’ x 
ella polTa' dare , ha di qUanto 1* 
uo|no ha d* intorno j c. pertiene ^ 
a lui. ■ > ■ ; 

Conte]]'/ Qué^2. è graziofa , cheli 1^0, eìi 
il Signor 'Priore ,lènz* altro m’ an- .. 

novera tra’ fìlofòfi ; vi Ijiac- 
cia-per filblbfia . quanto fon per 
dirvi debpandpe appreflb de’ no,- 
ftri villani , che, in quello fono 
i riodri maellri . Non oltan- ; 
te vo* farlo j ma ricordatevi , . 

CL- 4 ■ che 
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>. LE quarta è fìlofofia da vacan- 

PÌANTEZe. *' ' 

. Il lino può andaf in compa- | 
gnìa del canape , bench’egli fia 
'' . " affai più corto , c più fino' . Pur 
egli è una pianta a un di prefi- 
< fo , della flefTa natura , e di cui 
fi fanno de’ lavori più belli. Rac- 
colti', che s’ hanno il canape , e 
51 lino , fivellendòli dalla terra , 
fè Tie mettono' gli fieli ài Sole , 
'acciocché Ja.femenza finifca di.ma- 
tmrarfi . Dopo- fi sbattono le ci- 
.* - me per iftaccarnela ; Raccòltane 

là Amenza , fi mettono .gli fie- 
' li a mazzi in un’acqua ftagnan- 
te. Là più netta è fèmpre la rtii- 
gUore.'. ‘ Si legano a de’ pali , e 
• vi fi.lafciano per quindici giorni . 

Quando, -il legno dello 'fido è 
marcito fi* cavano .fuori i -maz- 
zi , e fi fanno ifecca'r ben bene , 
In vece di maceraV il lino. in una 
«. ' pozza s? erpòne al fi elco della 
'notte, e al caldo -del Sòie, di 
mano in mano , • il che lo ren- 
de più, bello Quando -li lino, e 
. il canape fono ben ^bagnati , indi 
alciugati; a . perfezione , fi maciul- 
,làno a brancate fu una^ banchetta 

. . , 
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con un pezzo di legno mobile , 
che da un capo fta attaccato alla PIANTE 
fìeiìh , e daU’altro vien a picchia- - 
re fui canape . > Tutto .il capec- 
chio , ch’è a guifa del legno del- 
r interno dello itelo, fe ne' va a 
ichegge lòtto le percollè , e in rha- 
no di chi *1 dirompe vi reità folo 
la corteccia ghiacciata , per tutto 
quanto è lungo lò Itelo . S’ aflètta 
quella brancata di fila Air una 
tavola rizzata a pèrpendicolo , e 
le fi d4nno più'lcolTe lungo la me- 
delìma , facendovi fcorrer Ibpra la 
• fcotola , eh’ è una Ipezie di palet- 
ta , vo di can;iato di legno ,per far 
cadere' tutte le, lilèhe , che vi pofi- 
lÒHÒ eflir rimalte. Il Icgno.tutto, ‘ 
o lia le tigJia dellò v''eIo fvanifco- 
no . Le lilaccie della s corteccia 
che reltano in mano del lavòran- . 
te, Ibn quali nette , Si dà loro 
r ultima mano pettinandole , cioè 
facendole palìàre- per ..ilcardalfi , 
o denti grandi di ferrò-, indi’"- * 
per più piccioli , per leparare 
. .quanto v’ ha ’ di troppo ' denlò , 
e di stroppo grò fio . (^‘elto fcel-. 
tume lì chiama^ Itòppa , con cui li 
. fanno le miccie per i’ artiglierie , 

' '«al; 
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le c altrepì del filo groflb per farne 
PIANTE delle tele da abballare -, le quali 
fono 'di grand’ utile , poiché con- 
fcryano , e riparano* le mecatan- 
zic più preziofe , ne’ trafporti, che 
fè ne fanno . - * 

Preparato' il canape , s* egli ha 
da fpcdirfi a’ ilinajuoli fr lega ha 
falci-, oppure s’è fieno, e^ facto a 
pofta per elTer filato , e te^I'uto , 
ìc ne fanno de* manipoli . Eccoci 
giunti finalmente alla, rocca , e al 
fulò . Voi ridete, Signori, ma 
io vo* farvi corioìcere il pregiò 
di ciò * che tanto . /prezzate . ^ 
Figuratevi per un momento d’ef--, 
fere tre Americani , tre Iroche- 
‘ fi.', o' tre Ghinefi , Ih vole- 
te , ^ che, non m* imjxjrta . Sia 
ciò detto fènza offendervi . Qi^al 
fbrprcfà farebbe la voftra , *fc 
vi diceffi , che nella nofira Eu- 
ropa V* è una piccola pianta j il 
^ cui frutto ferve, a nudrir mol- 

ti uccelli , a /far un pane , con 
cui s* in graffano i buoi , e un o- 
lió , che 'alluma innumerabili- fa- 
miglie che ordinariapiente le 
. donnd più torto., che. gli uomi- 
ni d* Europa , , hanno . la cura 
■ -J' ^ ' di 
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di ftaccar la .carteccia di quefta< 
pianta , e nè fanno. cotefte gran PIANTE* 
véle, per cui le noitre navi traf> 
portano le'noftr^ mercataniie fin 
all* altro capo del mondo ,i .e ne 
riportano ciò , '«che -ci manci.* 
che della ftefla corteccia* fi fanno 
le goriiene , che reggono i* anco- 
re y che fe ne fanno delle corde » 
delle cinghie , de* ipagh.4 fofe tut- 
te d* un ufi) univerfale , e conti- 
nuo, nella navigazione , , nel' Com- 
mercio , nell’ agricoltura . , nelle 
cafe : che. la •fieffa ferve a far 
delle cafe per coprire i npflri fol- 
dati : che ne faccìatno degli ar- 
redi bellifiimr per, le ,noftre tavo- 
le : che«ce ne formiamo una vefie 
da giorno ,e da notte, la qual ne 
tiene mondifllmi , é giova a man- 
tener (ani i ndftri Còrpi ,,a ibn^i- , 
glianza de’ bagni, a cni ella ,ven- , 
ne Ibfiituita , e di' cui ne rilparr, 
mia le brighe , e gli apparecclii : che 
finalmente , ella fa mi fura delle qua- > ^ 
-lità datele dall* Europee) diventa , 
n rornamento più bello de’ Éé /p 
la vefie, che con manco Ipéfa co* ■ 

. pre ir contadino , e il pallore floc- 
co i vantaggi > che ne dà il canape» 

Ebc: ' 
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■ E bene Signori dal ' mondo nuo- 
PIANTEVO*, non vi fembra forfè una gran 
. felicità lanoftra,che vi fieno delle 
. femmine , le q\iali fappiano maneg- 
. ^ giar 1» rocca , e il fulò , ,e manipo- 
lare quella prcziofa corteccia ? 

Prio. Signora , ficcome buon 
Ifochefè , io' lò fieno T onore del- 
Tre forte nofira Arherica . ^ Voi né mi- 
j^^°J.°"*'lantate ,il vofiro 'canape.: 'egli ha 
‘ del merito . Ma noi abbiamo tre 
forte dt 'alberi. che per lo meno 
• vaglipnó quanto fi vofifo . L’ uno 
ferpe v'come la vite ; Taitro è den- 
fo , come una' macchia< 5 'il terzo 
è' alto, quanjto una quercia : tut- 
ti ;e tre , dòpo aver fatto de’ fiori 
belliilìmi.' , producono un frutto 
grande come una nóce, di fuori 
ncgriffimo'. Maturato , che fia 
quefto frutto -, ferepola’^', e mo»^ 
' jfira una borra bianchifllma , che 
lì . chiama cotone . Con un , mii^ 
lineilo fi fa cader la lèiUenza 
' da una banda ,’ e il- cotone dal- 
-‘ràltra.i pofeià fi fila , per farne 
' de’. bei lavorio d* ogni lorta , 
' cioè calze camiciuole , coper- 
■ te arazzi ', .cortine e arne- 
‘fi ^'d* Ógni* Ipezié Di qtiefia fi 

* • V . ' ‘ r» 
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fa il dobletto".. Talvolta il cotcn 
ne s’ intratellè colla lana , talo-PiANTE 
ra colla feto. , e perfino (ioli* oro . 
Sprezzerete voi .tuttavia la lioftrs’ 
America ? , , ^ ’ 

' Conùjf, Ringrazio 1* America 
del cótoW,. che n’ apprefta.. Ma ^ 

10 manipolano forfè i voftri i Irò- 

chefi r Si ricorre alle noflre di- 
ta» ’ : . V ■ 

Con, Giacché il. Signor -Priore 
s’è fatto frochefe per eflere Tav- • 
vocato delcotone, io.mfifaròChi- 
nefe per reftituir ’ all’ Àfia il poto- , 
ne medefimp , che comunemente 
vi fi raccoglie , e vi' fi lavora me- 
glio , che rieir Europa ;.ma fpe-' 
zialmente per lodarvi una pianta, 
vie più mirabile , intendo dire >1! 
aloè della China^. In tutta -la vo; 
flra .Europa non avete colà , che lo 
pareggi . Non bilògna confondere 

11 noftro aloè. Con (]|uella pianta di 
foglie lunghe aguzze che ador-^®’”^'* 
na comunemente le botteghe .de’ Star.//?//» 
vofiri Ijieziali , e da xui agevoh droghe, 
mente fi cava un .filaticcio , da farìW/; 
della tela ^ il cui^ pregio però 
principale fi è di prender un 

> ^-Ùe fi condenlà , .e eh’ è . 

mz 
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LE ' giovevole nella medicina . I! no* 
PIANTE ftro aloè , è un albero dell’altezza, 

. e figura d*un ulivo . Egli , Cotto Ja 
fila corteccia , ha tre fpezie di le- 
gno : il primo è nero , fitto ,'e gre- 
ve ; il ‘ fecondo è tanè , leggiere co- 
me*^un legno fracido j e il terzo , 
che fta nel mezzo , è d’ un odore^ 
.acutilfima, ma grauflSmo . , 

. Ultimo fi chiama legno d’aqui- 
^ ' la'. Queftó è-rarifiìmo ; Il fecondo , 

legno di Cahmhouc . Se ne trafporta 
nell*Eui’opa,dove paflà per una dro- 
' ga eccellente , Egli arde come Ja ce- 
ra , e pofto nel fuoco , tramanda un 
. odore aromatico'. Il di dentro, che fi 
, 'dice legno di Calanthac^o à\Tu3>nhaCy 
nejrindie i è più caro dell’oro ftefi 
fo . S* adopera a profumarcele ve- 
ìH , e le camere , e ferve di cor- 
• diale ne* sfinimenti, p nella para- 
lìsìa . S* ufa parimente a incafto- 
V «are jl; gioje più preziofe , che fi 
^ lavorano nelVlndie . Ma qui non fi 
‘ ' fermano le 'Utilità del nofiro^aloe ♦ 

. Le. foglie di quefte piante fervo- , 
fio di' regole da coprir le cale , I 
Se ne fanno de’ piatti , .e de’ ta- 
glieri, e dopo d’averle ben fècca- 

' tèi fe ne fa ufo come di vafccllame. 
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Se fi cavano per tempo Je fìbrc'^J 
e oervr loro' , vfe ne forma un fi- 
Jo , di cui* fi fa l’ufo fteflb , che 
del^vodro canape Delle punte ^ 
che fi ritrovano fu* rami , fi fan- 
no de’ chiodi-,. de’ dardi,, e delle 
• lefinc con ,cui gl’indiani fi trafo- 
;rano l’.orecchie, quarido.vogliono 
onorare il diavolo , con tjualchC 
aufierità fingolare*. Se, fchia'ntan- 
do i germogli , fi fy. qualche ca- 
vità nella pianta , ne' /cola , in 
gran copia/,' un - .certo - liquore vi- 
nato 5 e 2uccherino' , di cui fi fa 
una buona bevanda , che indi, a 
qualche ten^po fi cangia in aceto 
fquifito .11 legnovde* rami è buo- 
no da mangiare Egli ha ul fa- 
porè del limone candito '.: Perfi- 
no le radici fervono, a. qualche 
cofa .. Ifcofiunic ' è di farne del- 
le rcorde . . In ' fòmma un’ ■ inte- 
ra famiglia fi provvede di vitto , 
d’ alloggio , e- di veftito con un 
aloè . - . ^ - 

Confbfib che quello, ò 
- un albero di gran prègio . Beato ehi 
può averne uno. Ma la fiorià narrai 
die fé ne vedono' pochi . Per al- 
tro mettete gli aloè tutt’ inficine^ 
' - c uni- 


LB V 

PIANTE 


I* 



> • 


LO SPETTACOLO 

c unitevi tutti i cocchi ti'eU’ In- 
PIANTEtiic > de* eziandio fi contano 
tante • meraviglie , effi non ^ fono 
da paragonare col noli io canape » 
poiché cotefti 'grandi alberi folio 
■lentifllmi a nascere , e non alli'*. 
gnano in ogni terreno, ne fi. può 
farne ’Ofo fenza diftruggerli ; lad- ». 
dove il canape nafte per tutto » 
e ficcome egli il ftmina, e fi rac- 
coglie ogni anno. , ,così egli è 
pregevole neri folp per le fue ec- 
celienti proprietà, ma ancora. per 
» ' .cotefia fertilità incomparabile , cui 

mercè , egli è la’ delizia de* ric- 
chi , e *1 foftegno più ficuro de; 
poveri,. 

.• Confefliamolo' di buon 

grado . La Conte fià , Ycegiiendo la 
• pianta men offervata , e men_ ra- 
rà;, ha, prefo .quella , Ih quale., 
trattone il frumento , è realmente 
I la più agiata ,* e yantaggiofa alla 

focietà . 'r . i- • , 

• Co72fcJj[» Signor Cavaliere , per 
qual pianta' vi dichiariate voi ? 
Prendetela dimeftica , prendetela 
forefiiere , come meglio vi piace . 
Voi altrf fiiofofi 'già 'fiete d’ ogni 

paele; . .. .... - - 

* Ca^, 
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Ca’U» Io mi appiglierei a quella,^ i^E 
che produce il zucchero . ;• ► PIANTE 
Conte/- Avete ragione . Quedajéu 
pianta, che cì manca , àrricchirce canna- 
ì paéfi , rio v’ ella nafce , e appre- 
Ila mille agj a càrico , a cui vien 
portata . , ■ ' ' ’ ; 1 

Jl. Ca 2 /, Ma intenderei volentieri., 

'com’ ella fia fatta , e còme (è he ca- 
vi il zucchero . ■ ♦ 

Conte/. Vi cpnfelTb (chiettamen- “ 
te di non laperne nulla . Ricercate- 
ne i noriri Americani,,* clìi ve, ne 
daranno qualche notizia . 

Prio, Il zucchero .veramente .non 
è altro , che ’l iàle , il quale, li tro- 
va nel fugo , o nella midolla rii 
certa canna., .che fi coltiva nell’ ^ . 

Indie Orientali , e vie più nell’ A- 
merica , Il cannamele coricato ,peV, 
terra in un folco , tramandi da 
ciafeun de* fuoi nocchi . altrettante 
canne , che all\altezza di fette, 
otto , o più piedi , generano un 
bioccoletto di fòglie fòmigliantilfi'* ' 
me a’ ,noft'ri ghiaggiuoli ,' è/ uno ‘ 
flelo , che va a finire in fin pen- 
nacchio a un di pi'eflb 'come le 
nofire canne comuni Ma lé nofire 
non fervono, fe non a farne delle 
TomJL K , * ga- 
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galanti , rocche . Laddove quell» 
del zucchero contiene un foave 
fciloppc) Cotede ' canne fi trito- 
lano fotto pn fufo-di mulino- col- 
le braccia di que’ fciagurati fchia- 
vf, cui , i mertaiami i che lì chia- 
mano criffiapi , vanno a compe- 
rare come tanti -cavajli ,< o buoi 
nel Senegal , e. ne’ Reami della 
Guinea , e dell’ Angola , il fugo fi 
fa.paiTare di mano in' mano per 
cinque caldaje diverfe'^ e colle va- 
rie preparazioni, che gli fi f‘^nno, 
fi giugne a feparar lo fciloppo dal 
fai elìcnriale , che v’ era dentro , 
Tina volta li priiocipiava /glainentc 
quella fèpa razione , é ’fr l'pcdiva 
da'il’ Indie a Koand , a Orleans , 
e altrove ? per ratìoarlo . Ora 
ce Io Yjaedi/Cuno in pane, ben laf- 
lìnattXj.e purgato. Eleo l’ origine 
del zucchero , da noi fenza dub- 
bio pr;:ferjio al mele tanto lìima- 
to dagli àhtichi Adelio non du- 
riamo più -fatica a capire , da 
'che nalca jl.poco ulcT , che fac- 
ciamo. del mele , Ciò ' na Ice , 
perchè 1de’ valli paeh > e dell’ 
. I lòie ; intiere , lotto alla zona 
corrida producono ‘ ogni anno, una 

. quan-. “ 
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quantità di. canne, da cui s’eftrae 
il fciloppo , e pofcià CQtédo 
ve fale , di cui fan qfb sì der- 
minato, fia per coiafervaie quanto 
ru)n è di durata , fia per condire 
ciò‘, che farebbe jnfipido feaza dj 
lui , o troppo , piccante col nodro- 
fale comune , o npjofo per f ama- 
A*ezza*fua naturale .■ ^ 

Cav, Mi fate, ben idupice. a ri- 
trovar del fale in una pianta ,• 

Pr/c>. Tutte le piante , e parimen- 
te .tutti i corpi, hanno il lo'rfaie." 
Quando i chimici fciolgono un cor- 
po col fuoco , in ciò , che reda 
dopo'la didillazione ;j vi trovano 
/èmpre, più o meno , del (àie. 
Le ceneri, che cadono dalle legna 
che s’ abbruciano.,', non fono al- 
, tro , che le particole terre dti i 
e- il fale. della pianta poda netfuo- 

, co, . ^ ^ , ; 

Di grazia lalciamo. i /fa’* . 
Ji , e la»/chimica per 1’ anno 
venturo he ci. mettiamo ad 
efaminare con ordine le -piante 
^ in particolare , Un giorno )x).- 
f feia . potremo icprrérc le. piante 
; fuedicinali le piante arointtiche,- 
j c quelle , ‘Che lèrvono' a far 
■ . • R 2 delle 
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farne ufo , Egli è /èhtimegtò J I-E 
che comincia a farfi comune , 
aver -Iddio in ogni paefè nodi ì r 
rimedi a’ mali , chc^vi fono, in 
ufo , ed eiTere noi .attorniati da 
una quantità d’ alberi, che' n’ efì- 
bifcono la lor. ferviti! , e che, (è 
fofTimo 'più^ fol leciti , é più pa- 
zienti , potrebbero liberarci dalla .» 
briga di ricorrere a* rimedi Ùia- 
nieri , che, Icmpré fon difpen- 
”! . contraffatti , e can- 

giati in veleno dall’ avarizia’ de^* 
mercatanti , o alterati dalla vec- 
chiezza . .Sinché s’ a/pettano del- 
le fperienze replicate , e delle 
(coperte , che ne fono le con-, 
lèguenze, , cónvden confèffàre ^ 
che al .prefente non vi fono ri-- 
medi migliori de*^ mentovati .dal x 
Signor Cava Ijej’<c . In molte infer- 
mità 1 efito n’è divenuto 'quali lì- 
curo . . ' . . . ^ ■ 


Il Rabarbaro è la radice, d’ uniiR^t,- 
aibofcello , che cilefce <bÌo, nell* baio . • 
Aha^, e maflìme nella Tactarìa. 
Dell’Americano, che fi ‘ftima del- 
la ffelià natura , .non s’hanno pef 
anche prove l^àffevoli ‘ . 

L’Ipecacuana' è la radice d’ un 

H 3 arbo- 
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arbofcelfo ', che fi ritrova-ToI nel 
Brafìle. . , •’ 

La China. / La China è la corteccia d’ un ' 
albero, il quale uoa crefce guari, , 
che nel Perù . In molti paefi el- 
la vien chiamata la polvere de’ ' 
Gefiiiti , poich’ efll ne diede- ' 
ro ■ la Cognizione di qùefio pie- 
♦705. <ziofò rimedio .'Il Cavaher Tal- 
t: a- j Inglelèr, col modo infegnato- 
Mcad.d di prepararla , ne refe 1 ufo 
/«^«v^tc’più figuro , e più comune ,di 
prima - 

sigh. di Si principia a fiir ufi) della Cor- 
, teccia.d’un albero di.Caen , no- 
•Siinaniba matp Simaruba . S’ accerta , ch’el- 
la tofiamenté guanica le diflènterie 
più invecchiate . ' ' 

Quèfii quattro rimedj tanto eiH- ' 
-caci , e vantati si'giufiamente , non 
fon altro » che radici , ó cortecce 
' d’ alcuni alberi . Oltre il fugo pro- 
prio* eh* dìi pofibrro avere «,’rton 
' (àppiamp figurarci altro, , fe noni 
eh’ efiì abbiano delle v'^efcichette ,| 
delle fibre, e-delle trachèe , cioè 
de* vafètti defiinati a- feltrare ,.e a 
ricever de* fughi minutili] mi - Io 
fon di parere , che Cotefte coi t'ecce, 

. ^ «radici polverizzate, e introdotte 
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ne’ corpi, fiano come fpii2:nette, * 
cui pori , o pertugi corrirpondona^^^ ^ 
alia fòmma piccioiezza degli aci- ^ 
di, che Graziano ò" affliggòna - 
r ammalato* Venendo queili a- in- 
trodurli , o , per così dire , a in- 
guaili arfi nelle /pugne , che fono' 
operte quanto bada a ricevei li , 
e riftrette' a ba/l'anza per ritener-’ 
li ; gli acidi , le /pugne e le 
infermità 5 vengono portate fuo- 
ri , e a poco a poco il tutto fi 
di/npa * >Quefio yerifimil fofpet- 
to me ne de/ta un altro , cioè , 
che ancora nelle nofire contra- 
de potremmo trovar delle ra- , • 
dicf j o cortecce della fte/Ià vir-- • 
tÙ * 

Prio. Per le /ebbri intermittenti 
la radice della noftra geii^siana , non 
la cede punto alla china e* notate 
di grazia , eh* io vi parlo ancora d* 
d’ una radice* ■- ... 

Convien credere i che con 
qualche /peHenza di più verremo in^ 
cogniziope^delle nofire iriCchezze'l 
Contef. Signori, quefii è Veramen- 
te un favellare di medicrna * Vi fono 
delle piante più dilettevoli da /cr- 
virfene , e da parlarne Di grazia 
K 4 don- . 
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J-E donde vengono cotefte bevande , 
PIANTE o infufioni i che fòno divenute tan- 
to alla moda , il tè , il caffè , e il 
ciocolattè? 

CofT, Il tè non è altro , che la 
^ * foglia d’ un albero, aitiamo , e 
■grolfidìmo , che nafee nella Chi- 
na , e nel- Giappone . La foglia del 
tè poda infufione in un po’ d* ac- 
qua calda , e unita a un po’ dj zuc- 
chero per correggerne l’amarezza, 
vi rparge un odor di viola , e un 
volatile , che- della qualche * poco 
il cervello : innoltre egli fi itima 
apcritiv'-o. . 

- Il Caffè la- coccola, o la fe- 
II Gaffe, menza che fi ritrova nel, mezzo 
d’ un frutto roffò-, che fi raccoglie 
da un arbolcello- nell’ Arabia Feli- 
ce ,'^verfi) il cantone d’ Aden e di' 
Mocha'. S’ incomincia a coltivare • 
Con efito anche nè’ contorni di Ba- 
tavia , e neli’ Ifola di Borbon fpet- 
tante a* Francefi , nella vicinanza 
di Madagalcar , - 

IJ Cioc- II, Cioccolatte V che fi fiempra, 
coiatce.. nell’ acqua calda ,per farne una be- 
vanda fufianziofa,' è una palla , lar 
Il Cacco. » o ingredieute principale,. 

è la polvere di mandorle di Cacao , 

che 
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che, fi cavano da ua baccello lun- 
go come ,un cocomero , e a cui s’ PIANTE 
iiniicono delie altre droghe . I MeA ^ 
ficani, tra diìmaffime nafce il ca- 
cao, ne 'pendevano le mandorle , 
le mefcolavano con grano turco ) 
eh’ è il frumento deir jndia , con 
zucch'erp , .tale quale lo fpremeva- 
no dalle lor canne , e con un po* 
di , fèrpenza di rocù > la* quài è 
d’.un colore' belhUImo ; macinai» 
vano il tutto .tra due pietre , è, 
di un tal meicùglio formavano una 
parta , cui mangiavano a/ciutta > ' 
qiiando avevano fame, e Itempe- 
ravano nell’acqua y quando aveva- 
no fete 

Gli Spagnuoli , che trovarono 
querta compolìzione giovevole ,• 
giudizioià, emaffìrae d’unofpac- 
cid ficuron aguzzarono tanto lo’n*^' 

•gegno a perfezionarla , e a por- 
..]a in pregio, che al prefenté un 
mediocre giardino di cacao repde 
al padrone più di venti mille feu-/ 
di d’entrata. Ci lamentiamo, che 
gli Spagniioli vi mettano/ troppo 
garofano, camid/a , e molte altre 
dioghe. Gli fpezlaii di Pariginon 
vi mettono quafi niente di querte 

. co- 
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cofe ,* molto meno vi pongono, del 
raufchio e dell’ ambra , che giia- 
flano il capo a' molti ^ Scelgono 
fplo il miglior Cacao , chiamato di 
Carraca , perchè fi Tacco^fiè ne’ 
Contorni della città di Carfacos 
nella -Terraferma , V* aggiungono 
pochiifim? cannella ^ della valni- 
glia più frefea , del zucchero più 
bello , pde volte del garofano , e 
fon giunti a comporre* un ciocco- 
latte ftiraatifilmo in ogni luogo . 

Ca^. Io non corro fCo punto la 
. vainiglia mentovata dal Sig. Conte* 
Nemmeno conofeo la cannella , 
ne il garofano.. ' ^ 

Co^> La Vainiglia é un. baccel- 
lo f pieno d’.un fugo melato , e di 
granelli negri di fbav/ffimo odo- 
re * Si' raccoglie nell*. America e 

tnalJlme nella nuova Sjiagna ^ fu 
Una. pianta, che ferpe fin alle ci- 
me degli alberi 5 liccome 1* ede- 

t 

. La cannella è la corteccia d‘im 
albero , che adefiò fi trova folo 
nelflfola di Ceilan . Venne fatto 
agli Ollandefi di fimggerla in tutti 
gli altri iuoghi , e di farne il traffico 
effi foli * Cuocendo il frutto della 
• can- 
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cannella nelPacqua , n’èfce uuolio," 
che fi rappiglia , e fi condenfaco- fiANTB 
fne il fevo, a n>iriira,che l’acqua 
fi. rafiìedda . Indi Tene fanno del- 
le cannale bianchifiìnie j c che fi ^ 

ftlvano pel t*', 
anche Ja candella bianca di o. I-'O- ^ 
menico', e delle Antille f ma élla 
è poco filmata- ' - - 

* Il garofano , o la bulletta diga- savarj 
rofano , è il germoglio d’ un picco- 
Io frutto aromatico, fatto .a loggia garofano- 
di chiodo con una punta , e una 
tefia divifa in quattro /{licchj . £ 
nafce nell* Ifol^di Ternate ^ fuHi 
pianta dello ftefib nome Quefi al- 
bero era comunilTìmo in tutte le 
Molucche, e tutte le nazioni fe né 
provv^^edevano liberamente - Ma gli 
OlUndefi fcnza punto -cedere alle 
grandilfime difficoltà incontrate > 
impegnarono , o coftrinfero gli ahi-* 
tanti di ctJtefie ifole a difiluggerU 
tutti , e lo mantennero fblo nell if<^ 
la di Ternate , di cui éfiì fono Si- 
gnori . *Sono ancora • padroni de noce 
inigliori^pofii ne’ pacfijdovefiifacco^hiofcaca , 

glie il pepe , la noce mofcada , e il ^ 'i 

* mace> 

* Jfolttta tUCoccìdenu del Qìlolo nelle 
lutche 
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♦ 

mace: 9 eh* è il mallo di quefta 
piante noco 9 , c v e più ^ /limato della 

med^fìma . Sicché per quella for- I 
ta di traffico quali rutta 1* Afia , | 

e r Europa ricorre a loro , Ec- 
covi in poche parole 1’ origine 
’ ^ ■ delle noilre ' jnffilloni alla mo- 

da,,* e* delle., no lire migliòri dro- 
ghe. ' ' • • 

In òotede bevande Tuf- 
chefche , e Indiane , che s'* intro- 
ducono tanto fra npi , m’increlco- 
no due colè ; T una , è la neceffi- 
tà di prepararle ogrfi qual voltale 
ne vuol bere 1 l’altra, la' malage- 
volezza di conlèrvare quanto è ne- 
eellàrio a prepararle . Ógni co/à . 
fvapora , e biìbgm far fcrripre del- 
le pi'ovvilioni di nuovo. 

AU^oppolto le noftre be- 
vande hanno il privilegio , di manr 
Il vin di tenerli lungo tempo . Il vin di Bor- 
Boigc- gogna s’è confèrvato lìnbin Perfia 
gna, e di J^ove Tavcr^^ìere ne fece bere al 
gna ^Soflì , che l’antepofe al Tuo 

vino di Chiras . E quel di Rems, 
^h'e dal Signor di S. Evremond 9 
buon giudice in materia di piaceri,, 
veniva chiamato il miglior vino 
del mondo, li mantiene in fiafehi 

no- 
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nqye, dieci anni , e più ancora, 
quando s’ abbia, fàpiito icegliere , 
c cavare opportunamente . 

, Prio, Se le noftrebevand^Euro- 
pèe , fi confervano più, che i liquori 
deU’Afia, Io fte/To fa’I noftro frii- 
mcnto paragonato colla radice^del 
magnoc ,,di cui gli Americani fan* 
no il loro pane, o focacce ; colla 
midolla del fàgù , di .cui fi fa ii 
pane nelle Molucche , e finalmente 
con tutte l’altre piante , cui in va- 
rj paefi s’è provato di fòfiituire al 
frumento -, che loro manca . Noi 
dobbiamo ringraziar Dio , d’aver* 
ci provveduti d’un cibo il più per- 
fetto, il più agevole da farnaice* 
re, e da'confei varfi-. Qjando il frur 
mento fi fa governare , paò ferbarfi 
cent’anni , e più , fe fi vuole . '• 
Ca^, Cent’anni ! Io n’ ho veduto 
a gittar via , che s’ era tifcaldato 
in meno di tre , Dunque come 
s’ha da fare? . . 

Con, Primieramente , fc s’ ha 
iq niente di conlèryarlo ;, bilbgna 
almeno per Tei midi di fila mo- 
verlo' ogni quindici giorni i In- 
• di lì profcguifcp a fare Io fief- 
fò folainentè ogni mele, e 'anche;. 

più 
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'LE * • Sì trafportà da Un 

PIANTE lìto all’altro , rparpàgliandulo colla 
pala, per iftaecaine , e diflipariiQ 
la polvere, le lordure; e l’aviari- 
icaldata . Quando , mercè qtiefte di* 
lìgenze, il tru mento ha-efalato il 
fuo fuòco >. egli può mantenerfi fi- 
no che fi vorrà , purché il tetto 
del granaio fia altetcò , e che non 
v’entri l’urnido. Ma per impedire 
ficurainente l’azione dell’ aria , eh* 
è Tempre da temere, e l’ingrefTo 
de’ tonchi , che vi fi moltiplica- 
no quanto ' il frumento fieflb , 
prendendone ciafeuno di loro un 
grano per cala ; fi gitta fui fru- 
mento un po’ di calcina viva , 
fendendola per tutto ; poi vi fi 
fpruzza un poco d’ acqua ,* jl fuo- 
co cluiu/o nella calcina , efep pe’ 

, buchi , qhe vi . fa T acqua ; la 
calcina fi liquefa , e fi cangia in 
una . poltiglia bianchilfima ,• el- 
la fi /profonda per due dita in 
. tutto il grano , , del mefcuglio 
-di cotefia poltiglia , e de’ gr^- 
ni fi forma una crolla , la 
qual vieta , che il frumento 
non fi fventi , non fi. rifcaldi , o • 
germogli*^ 

Pno. ' 
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Prto. Nel 1707. nella cittadella 
idi Metz sVapri un magazzino di PIANTE 
frumento , che v’ era dato fatto ' 
nel ir7S. ir pane n’ era ottimo , * 

Quando il Signor Abate di Lou- 
. vois fece il viaggio della frontiera 
di Sciampagna ^ fccom* egli era 
intendentiflìmo , e cunofildmo di 
fapere quanto pertiene alle icienze, 
e all’aiti , così volle veder- tuttoj 
e gli fi.1 modrato tutto ; fiiezialmeih- 
te nella Cittadella di Sedan gli fe- « 
cero, vedere un monte di frumento, 
che v*era fin da cento dieci anni ' 

s’era mantenuto non oftante fumi- * 
riità del luogo , che Cubito ne ;iveva 
fatto germogliare da* tutte le parti 
per la profondità d’un piede , è più; 
le foglie , e i principi degli deli , 
cli’eranq di già falit^iìn a .certo 
legno , s’crano marciti per macan*- 
za d’aria,. e chinati fuHe-Joro ra*- 
dici; e di quedo letame condenfav 
to, e leccato infìeme co’ grani, eh’ 
erano fotto , s’ era formata una ' 
groflìdìma eroda , per cui s’' era 
confervato il redo del monte . Il 
pane 'fattone fu fpeditò iti Corte., 
e trovato adai buono: - 

' S’dla è co^ì , non fi dove- - 

rebbe 
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LE rebbe mal temere di carefti^ ; Si 
PIANTE potrebbe negli anni, abbondanti 
. ^ammaflàr del frumento e ne- 
y gli anni' fcarfi non’ s’ averebbe 
bifògno d’ andar a comperar- 
lo aflai caro ne’ paefi ftra- 
nieri. , . 

Con. Quefta - è la cautela , .che 
ulano gli Ollandefi , i quali hanno 
iempre la provvifion per due an- 
^ , ni . L’ imprefa parrebbe grande in 

» din Regno si vado , come la Fran- 

cia .. Tuttavìa convien confcflàre, 
che quefta fpelà fatta una; volta lò- 
• la afljcurarcbbe i poveri dal caro, 
e i ricchi dagl’infulti : e* tenendo 
Junge la* careftìa , ci - liberereb- 
1;^ dal peggiore di tutti, i mali : 
poiché la fame . fa perir Icm- 
. pre una parte de* cittadini , e ti- 
ra addollb 3eir altr.a tutti i' perir 
, coli di fedizioni, e di .mali conta- 
gioli . ' . , , 

iPm. La cautela , di cui favella- 
te , non folamente preferverebbe 
dal male , ma ne leverebbe ezian- 
dio anche il ^timore del male , che 
talvolta è perniziolò. , quanto il 
■ male medefimo , Badano due , o 
tré. lune loie poco ■ propizie ^ alle 

^ niefli 
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nielTì , per chiudere in un tratto» re • * . ’ ' 
tutti i granai , e recare là care- PIANTE' . 
flìa, anche '(piando c’è ^veramen- ’ 
te l’abbondanza . Ecco (libito tut- ' . \ ' • • • / 

to in terrore V , e in ifcomprglio ^ . 

cui non v’ Jia pnidenza baftevofe' . 
a prevenire-, o a fermare.., .Un- ' ^ 
magazzino dì frumento beh ordir , • 

nato in ogni angolo del regno • \ 

prelèrveiebbe da tutti -còtelU ma"- ^ 


Quelli ,Jufinghey oli prog- • 
getti fi^nno agevolmente da- 
gli ifpeculativi ' , lìccome • noi y 
che non s’ intendiamo de’ bifogni 
dello dato'.'' La.Cofa fu propoda' . 
più fiate j-lempre- approvata , e., 
Tempre impedita da. vari «oftaco-, • 
li . Intorno queftó ,noi poffiàmo - 
fblo formar* de’" voti , e rifilare 
del retto filila prudenza < di chi • 
governa ' .* In vece di regolare Io • . 
dato , 'regoliamo le hoftre' pian- 
te., da cui ci fianìomn po’diUih- - 

Contejfi Signori vi. configlio a* 

. contentarvi di quello (è • n’ è - . 
detto .V‘Mà' per: far, che\ il 
Signor Cavaliere poflà . > impa- 
rarne affai .più' di quanto voi . 

To7»JL- ^ s. po- 
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■ IH potrerte dirgli iri quel poco di tem- 
piante po, che ne refla da ftar ùnfiemè., 

IO gli darò' un buon avVifò . , 
qiiéii’ è , che tornato a Parigi , ' 
vada tratto, tratto corteggiare 
/, i 'Signori ibprantendenti , e in- 
' gcgiien . del giardino Kèalé Vi 
• , • .Vederà , e. vi fenterà fcmpre .deì- 
Jé 'còfe premiirofè . Tra tutte 
, lé qccupaz-ioni' ninna- è più ièm- 
■ plice ninna più naturale , ninna 
. ' ' più dilettévole all’ uomo della col- 
. ' tura delie^ piante . Io pér tue v* 

‘ ho' prep) tanto, 'amore-,,- che. non 
• , lalcio paflar giornata , c.Iènza vi- 
'fjtare*'i miei , giardini»,, e‘ *1. mio 
orto . Vi. fcuopio . ogni giorno 

* (qualche pi ace voIe.no vi tà ' • Queil* 

. - cfei cizig^ ' è, , -del pari profit tevo- 

le all’ animo j e al corpo : e 

■ • per invogliarne il Signor Cava* 

, ‘f' liere bifogna ■ fargli, offer, va- 

• re ;che la cuJtùra delle pian- 
te-, è ••ugualmente nobile s che 
dilettevole .. Ella piacque /empi e 

. non menò a* Re che a private 
•. -perlbne ,• è prelentemente , in Fran- 
cia , è. nell’ Inghilterra-", fi vedo- 
. fio comunemente i Signori, più 
r^guardevoJi che /attendono alla 

: . coi- 

. ^ ^ ^ - . • , , . • (Digitized by'Google 
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coltura de’ giardini , e delle campa- •• 
gne , e a’mezzi di perfezionargli. PIANTE 
Pm.Ceifto, che al giorno d’oggi' , 

* i galantuomini più 'faggi , non loio . .. 
fi divertono, ma* eziandìo - s’ im-' ‘ : 
pegnano davvero nella coltura del , 
lor giardino . L’arte", mafllme di ' ’ f 
ben difpofre un orto,- noli giunfè ‘ / 
mai..a'''quefto fègno . Se 'ne*-ve^ 
dono alcuni , la cui aggiuftatez-' , 
za piace quanto i giardini piu 
regolati , ^e in cui la fcoperta di ' 
mille ‘ nuòvi • lecréti ‘ per rendere. . ' • 
•Je piante più fertili , >e forfè . 
anche, più', varie le fpezìe , ge- 
nera un piacere più grande (en- ' 
za paragone. ' ,’• che, non .faceva 
prima '■ la - taglia regolare d’ un 
taflò , ovvero d’un bdfTo . Co- • 

’ teftp buòn ' giifto ‘ accredita il no- 
flro‘ fecolo . Elen' fi vede , che t ' • • 
non' Tempre, trafcnriamó il «maf-; 
ficciò , è che s anche ne’- nofiri ' 

' divertimditi polfiarpo ‘ eflère ra- ’ 
s gionevoli’'^ . “ Pure - bramerei , \ • 

f che la coltura, delle, piante a 
1' Tomiglianza della vera divozione , 

> fbfi’e interamente • fgombra. d’* o- 
' gni vano fcrupo!o>, e Ubera' d’ o-‘ - 
il gni-fiiperfiizione’. Siamo tuttavìa 
-S. a ^ per-'. 
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' pcrfuafi delll influenze, della Luna, 
ì> 1ANTE e de* Pianeti falla coltura . delle 
. campagne, e, de’ 'giardini . S’of- 
Se là Lu- ferva'’ ancora’ ;e(attamente di .non. 
na influì- ^ di - non piantare y o 

piante l' potaré .nello fcem^ir , della Luna . 

" .Si ftudìano * certi«. giorni a ‘ porta 

nella 'cogni- 

' . ’ zione di quelle. 'pratiche- Inquie- 

' ' té , confifte tutta Ja fcienza di 

certi giardinieri ciarlatani . Erat- 

• tanto per, via di mille elj^erien- 
zc. giornalmente’ app'arilce da fallì*' 
tà di tutte' le loro fupporte rego-* • 

• --..le , e 'i* giardinieri- dover^bbero 
.ben confeflarne T' in utilità . Ma , 

• *■ quando una pianta ri'elce .bene ,dì 
, fàllegrano d’ aver lecito a .piantar- 
la -il punto della Luna’’ notato nel 

. • . .lor taccuino -. E , qualora la rte^ 

; - fa pianta , femihàta ,' o piantata dal 

- , ’ lor^ vicinò, in tempdartatto.diyer- ' 

' i V - ' fo y riei'ce. meglio ^della loro , n’acr 
cagionano là terra , l’.ada , i veri- 
^ ti: bel che" s’àppongòno' , ma non 
*'“/■ pef queftò d:raralciano d’ idolatra' i 
.. • re la Luna ' ' ' , ^ - I 
■ ' Co/ì, Voi rifarcite, aderto lo fean* 
dalo -, che rni ^ recarte poco, fa 
mentre’ mi favelìalle delle vollre 

; > . Wne 

. , ■ Digitizéd by,<oOOgle 
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June., .'che /ono'poco propizie alle ■ t* 
meffì. ; ' , : • - • pjantb 

-Pm. Io fe/juiva ia- favelld co- lein- 
mime , ma v’ afièftava de’' perineri 
mblto^ div-erfi , -ficcome la durata • 
de’ venti , che hanno tanto potere' 
ili beni, della - terra ' j e parimente 
Tu noftri corpi', fi mifiiia agiata- . ’ 
mente dalla durata delle vàrie fall 
della luna , e che fi dice , il primo - * 

quarto è ‘dato piqvofo , il Yecóndo , • ' 
quarto èlktòcaldojcosì n’avyiene, • 
che s’ àttfibuifce al^a luna, qiianto. 
realmente nàfee folo dall’ària . ; 

Coff» Quell’ appuntò è IVofie'rva- . • * ' 
25 jdrie, che mi fu fatta ultimaraeri- 
te vedere in una Metterà, del Signor 
"Hormand fòpràntendente a* frutta- 
ri , e òrti del Re . Ella diceva in . 
ter’mini^recifi ,'.e n’ ho bùonifiìmar 
memoria’ ,, che- tra' le móìtifiìmè ‘ 

5, ,/perienze fatte clàttifiTmamente, 

,, e in più anni ,• intorno ' ciaifeuna 
,,,delle'operazioni/pettantia’giar- 
5,^. dini , non . n’ aveva trovata pur n- 
yt una, che approva Ile Ma fòggezio- • 

ne, cheinoftri prcdecelTori pre^ • 

5, davano agli alpetti d^vcfft'deilii 
,, luna„.L’autorità d’un taht’uomoy 
^ ’S 3 j. ' ’ ( in ' 

J Ite diverfe affarenze della lama . / 
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( in cui a una cpnfumàta fperienza 
PIANTI s’ accoppiano le cognizioni più beì- 
le-, e V ottimo gùfto ) *ha più forza 
'^5/ ,’in me, che le parole di cent* altri 
. pretefi^ intendenti . Dello. Aeflb 
•• parere era ri Signore .della Quin- 
. fimff Alò predcceflòie-, ri quale 
giudicava còla vanilAnia l* attende- 
re per piantare , opotare’,' il.gior- 
no della luna ,< che .veramente t>i- 
* fogna far' ógni eofa ' ridia Aia fta- 
. gione , fceglicre un tèmpo più 
propizio che fra pòflìblle , e. do- 
po afjVéùaf Inclito , non. già dal 
• V giorno ,' the s’^^è trafceltó^, bensì 
da li’ 'azione del Sole • e dalle difpo- 
Azioni dell* athiósfera , e deli’ a- 

. . • - ‘ . > V. . . I -I • 

ria . ' . ' • . w • ’ 

'Cà 2 ^i Dacché 1’ Operazione, del. 
, Sole , ; e de’- venti è tanto/fenfi- 
- bile perchè oAinarfi ad attribui- 
re tanti effètti , alla- luna , la cui 
azione rion é , pe ifèniìbile , ne . of- 
'fervabilé? ' ' , • ", 

Prio- . Queffa è uh’ antica prcf 
'.Venzióhe , un vero- avanzo -deU’ 

, l’antica idolatrìa Que’ primi .uo- 
. mini ’/t che regòlaronò 1’ anrro 
• do^ o^ d 'diluvio , 'A fèrvirono j 
, ‘ maniera . agiaùflima , c ! 

. * ^ ' * che 

' ■ * * 

* • ' \ * W. • . 

Digitizcdby Cóoglc ' 
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che-trovayano fatto gli òcchi di' ^ 
chi che ha i per regolare, le ya- piante 
rie parti dell* anno , !e il lovoix) 
conveniente' ‘a. ciafcuna ftagione/. 

Si fer V irono dèUc .rah , dèlia lu- - 
pa' j* e hccome •, per ‘ ifhbiUre il ^ 
tempo dèl.Ior lavorò, ricorrevano . 

(è -TI pie. alla .luna ,^‘cqsì a p)cò a 
poco fi. credette , • che la luna in- 
fluiife fili lavoro médefimo ; indi 
attribuendole nuòvo'vigore , a rai- 
'/ura , che il pIcnilufiiD’ s’ avvicina- ' 

•va, gli uomini^ fi perfiialèro che 
quanto.fi feminava, nel cfercere 9 
o nel pieno , della luna , avefle pili ’ 
forza c air oppoftò, che quanf:p ^ 
fi /èm'inava nello icemo della luna 
contraeflè la diminuzione' di forze - 
fiippofia nella medelìma ^ Eficndofi 
fjieàjlfimo trovativi gamberi 9 
■ cfilrìche .grafie 9’e ben^nuttite nel - . 
pieno, della*, luna ,, fecero, (, in-! 
torno, al . lor- vigore" nel ■' pieno 
della’ lùha ^ riafcer un proverbiq, / 
o una regola , ndopo- finenti ta in- • 
damo' da mille fperienze^ . I ven- ' 

, ti cattivi , infòrti , talvolta nello - 
fceroar della luna 9 baftarona per 
togliere alla 'luna .-vecchia’ tut- 
to il • concteto. 9 e per. quefio 
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. ella è tuttavia in sì ^cattivo cre- 

PlANTEdito. ^ 

LE IN- direte vói del- 

FLÙEN- le, flelle ?, Com*-.è potuta’ mai • na- 
?£ • feere 1* opinioné > ; eh* elìè ^abbiano 
’ * tanta fòrza. , e inflùfib (òpra- di 
noi , che' molti', anche al pre- 
/ènte , le: incólpatio di tutto* il 
bene',* e. di tutto ’l' mal„j 
' 'n’accade?' ^ ; ' • • 

Pr/<7. 'Ne fu cagione un ingan- 
no /pmigliantiflimò. al mentova- 
to • Le diverfe htuaiioni del So- , 

' le ,, porto oi;a fot^ò certe rtelle , -e 
, ora fotto altre , fece attribuir .al- 
le medefime ,'ora Io. fti'errio cal- 
, do' , ora la pioggia , e i venti , 

' che s’ erano • fèntiti’ ‘ fotto quC'* • 
• IH divel li tipetti . Dopo s’ an-, 
'dò .perfino* a cercare nelle diver- 
fè fituazioni, de’ pianeti j ,e, 'ner 
gli afpetti ,di quella e»di quel- 
•Ja ftella -, 1’ •origine* , - e il dé- 

; , rtino di tutto ciò •, che fi fa nel ' 

• mondo . Da ciò'inacquero le tan- 
te vane ortèrvazioni^ , e - falle i 
dottrine, di cui gli antichi rierri- 
pifono i libri loro è Inallime , 
quelli dell’ agricoltura . Le Geor- ^ 

; 'giche 'di . Virgilio che ppflono 

chia- 
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chiatnarfi il miglior avanzo, , che 
abbiamo , deli’ antichità pagana 
fono tutte sfigurate da cento ridi- 
cole, oflèrvazìoni intorno le buo- 
ne , e cattive qualità di certi gior- 
.ni della fettimana della luna > 
e intorfio de variazioni - dell’ aria y 
cui quello Poeta^sfacciatamenterì- 
feri/ce ,-orà airafpettb della Canico-* 
là, ora al tramontar- 'delle Plejadi,' 
al forger d’Orione , ,o della Capra', 
benché fpefio anche allora- , ficco-, 
me adeffò , accadefFe 1’ oppqfio 
Ciò che. può dirfi- per ifcufàrlo , fi 
è ,-,ch’ e’ non poteva erprimere con 
yer.fi più belli ipénfieri fallì, ^e po- 
polari , a cui r educazione l’ aveVa 
alibggettato . ... . ’< .. 

Cav. Giacché fiamo fo gli ani- 
mali cejelli , .i quali fi credeva-', 
<.che irifluilTero tanto fogli anima- 
li-'j e fo lè piante della terra , la- 
.fciate , ch’io vi chiegga , perchè 
furorio dati alle llelle de’ nomi 
e deìle -fbrrne d’ animali/. .Qual 
è l’origine .dell’ Ariete., dd Tò- 
ro e di quanto, mi fo mollralo 
nel Zodiaco ? Me ne furono deti 
ti i nornì , e la.lìtuazione , ma non 
ho faputo mai la ragione di quellé 
' , ' •. ‘ ' cofé 
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i,g ’ cofe che mi fèmbrano tuttavia 
PIANTE ftrane , , benché ne fènta favellar 

PLum-"®",! ■ • : , ■ ' ; • 

ZE . • Prfo> Non mica agevole T ap- 

pagarvi pienamente intorno^querto ' 
, bizzarro linguaggio , chcifcmbra 
dcir^^A- introdotto tra . gli uòmini' perfino 
ftioiogu dalla V primiera . antichità' Nqa 
giuditi^- pertanto bifogna in qualche gui- 
«acc. ^ diftinguere 9 e. noni giudicare 
Orìgini 'de* dodici légni del zodiaco;, co- 
dci Zo. rne fi là 'deir .^kré • coTteilazioni 
duco» della sfera . I dotti comunemente 




• credono ',j che gli JBgKsj abbiano 
dato, a’ «dodici fègni ì nomi: di • 
dodici, animali diverfi'. EfìMov.fe^ 
.cero ' fecondo ' il loro co fiume ^ 
eh’ era d* additare; le cofè degne d* 
ofiervazlone cof ^fimbolo > o col- 
' 'la figura' di qualche animale , 
o .di qualche oggettp noto 9 che 
v*,avefre della correjazione . Per 
eferapip , mi do a crederè‘,.ch’éfli 
denotaflèro Iddio e X Tuoi attri- 
buti ( ficcome la immenfità, rort- 
'nipotenza la- fecondità', la. pu- 
^ latà ) colla figura, del Sole"; che 
^ rapprefcntafìèro la natura , v o 
fia: la materia '( ' la quale riceve 
• tutto , da » Dio , . e v^r ia‘ a^idua- 


men- 


• / 
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mente 0 i- imm del- j^g- 

la luna",* che riceve la ,fua 
, ce,\dal Sole , e yaria continua- LE IN- 
mente d’ afpetto . E quella forfè 
fu una delle principali cagioni delP 
.idolatrìa, elìendolì. gli uomini a 
'poco a poco dimenticati d’ Iddio, 
per badare! all’ immagine del Sor» ■ 
lé , o allo fle^ Sok da • cui 
Iddio veniva Ipro additato , . .Co- - . 

munque intorno quello,, ella ■ fra.» 
cert’ p V - che -gli Égizj erano mol- 
tò vaghi., de’ Geroglifici , e- che. ’ 
le, 'dodici parti del Zodiaco por-'" . 
tgno- fìn d* allora i nomi de- va- 
jj . animali ,• che fono adatto con- 
formi' al gullo.', e ,al metodo de- 
gli. Egìzj . Si può darne . qualche 
Verihmile - fpiegazione . .‘ Circa poi : , 
la^ tnaggior- parte, dell’ .altre .' Ilei- v# 
le della sferg , elTe ricevettero da’ • ^ 

'Greci , i nomi di * puró capriccio 
e , dì |Gui non* accade ‘ in velligar 
‘ le ragioni'. I ;Greci imitarono gli . 

Egizj dando.alle' fielle-i npnìi d’ ■ 
uomini, j o.d’ animali ,*con que- 
' ila di^arità , che. gli antichi E- . . . ! 
gizj- davano a ceite flelJe de’ no- * ^ 

mi fimbolici , a motivo di qual^ 
che .correlazione’ tra ’i. fimbolo V è 

-'-v- la', 

• ‘ ^ / i ^ 
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- le la coflellazione', laddove ì Greci ìt . 
PIANTE cui quella correlaziorìe era ignota , . 
c che a rimirava no la fòienza depili 
Orientali , ma che avevano il gu- 
fto corrotto dalla favola in ven- 

tarono cento novelle , The fanno 
pietà , intorno 1! origine 'degli, ani- 
mali del zodiaco e‘- afleftarono 
■ • air altre delle i nomi degli Eroi , e • 
degli animali più noti nelle lóro ri* 
dìcole metàmorfòfi i : 

Cai/. Lafciamp' dunque i Greci ‘ 
colle ' lof favole ; ma qnali /ono 
'• , per grazia i motivi, , che potero- 
nojndurre gH Egizj à" dare.il not" 
me di cancro a un mucchio di' de 1- 
^ •; le, a uh altro ^ di Icone, dì vefgi- 
: ; ne j o di pe/ci?^ , 

'• Ptrio. Gli antichi.. Egizi*.., dopò 
.Si aver oflervate • le quattro par^ 

' ,j ti principali dell’ anno ,• ,s’ av- 
vìdeco , che ■ il .Sole j anch'e in, 
ciafcuna di.cotede.dagioni , fi .ri- 
r trova ’ di. maho^ in mano' fitua- 
, ^ to^ fotto ' irli verfe , del le Per e'fi • 
•fèr'più efatti , e per. divider l’àn- 
' no in un modo ). che<folft invaria- 
. bile ,• e comodo ,v divifèro cia- 
Icuna di quefie dagloni in tre 
. -Cantoni di, iìelh'. differenti , ‘è 
• ■ ‘ • l’anno 
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r anno intero m dodici caifè j o * / 

abitazioni del fòle, a cui diedero * piante 
i nomi di dodici diverfi' animali 
corrifponderiti a quanto • fi faceva 
filila terra in ciafcuna delle parti * • . 
deirannò.- ^ . - • » 

Il Sole nel tempo della prima-' , ', 
vera colma tutta la terra di be-! 
hi ; quegli di cui' gli antichi • • . 
erano pii^ avidi , "c cui' più Ai-' .. ’ 

mavano, èran^le pecore, 'le vac- 
che , e le capre. .. Pertanto ^ affia ' 
d’additare i beni 'recati loro dal- . 

' là primaverai' , diedero alle tre’ 

'coftè nazioni , pei* cui il Sóle pafi- ^ 
ify la 'primavera , i nomi di que^ • ; ' ; 
fie tre forte d’ animali . La pri- 
ma cofiellazioné , fiottò ciii il So- 
.ie- fi trova dopo il verno ', quaiv-^ ■ ^ 
do i giorni , e le notti fono u- 
gùali , ebbe il nome deir anima-. 

Je , che allora fiuol naficere il pri- 
mo , cioè dell’ Agnello , o fia- 
dell’ Ariete , da cui e’ nafce . L»Arìew; 
Chiamarono Toro la feconda ; e,^ \ 

* ficcome le capre che il novem- . ' 
bie fono in fiicchio , C chp ftan- n Torv. 
no cinque meli pregne , .non dit- ■ 
ferifcono più ‘a partorire piutto- . ' , 

fio due figliuòli i,- che uno # 
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LÈ * terza ' coftellazione . ' di . 

PIANTE primavera diedero \ il nome di ge- 
, o di capi:etti , a cui 
' ZE . , ‘ ragione - i Gj eci ' foftituirò- 
^ ■ ' no i due fratelli Caftore ,;C ,PoIr 

. . . Ilice: ^ 

j Gemelli ' Giunto il Sole al /bidizfo della 
' fiate >, egli non s’ amanza piu vèrfo ' 

. , • - i! polo ^.com ncià. a camminare 
,, retrogrado , Verfò I’ equatore, c • 
tornare , indietro' , per dir eoa* 

■ . fui le'^ file orme ^ Perciò gli'Egizj 

. .filmarono ben fatto di chiamate le 
’ fielle ,f fotto cui egli da allora , col . 

j nome di 'cancro . Ognun fa I*an- 
" a/icrq,^^^^ntó di. quefio aniràalè , • 

egli era acconcio più, che. altro a 
denotare la ' retrogradazione del So- 
le i Pe* caldi ecceffivi ^ che*fcgùo- 
‘ no > il Sole fu- confiderato nella 
P Leone fua fòrza maggiore*, il che accèn- 
liarono, chiamando la cofiellazio- 
né, lòtto cui aIlora.fi trova, col.' 

^ . nome di leone, il più terribile degli 

^ » - • Animali v‘ A cagione delle mélìì, che 

‘ ‘torto vengono , fu diftinia 'la /èrta 
; cortcllazione colla figura d’una gid- 

Sf-ica^ fimbolo è prt fo daqii.el- 

. . le ragade., che^fpigolando dopò i 
’ • ' mieti- 

, . . ‘ ’ . ' ' . ■ Digitized by GooglJ 
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mietitoiii, fi guadagnano il vitto’, nc. ^ . 

fi potevano additar meglio qùe’gior- piante- 
ni dell’anno , in cui la Provvidenza te in- . 
appresa il neccirario a’ poveVi , le •' 

a’ li echi. Oflervàte Signor Cavar / 
fiere , efie la Ipica ,'^:ui ell-ha^ia.. 
mano, in tbrai.co fi chiama vS-é'/'^r» . :< 

ÌpqlefiC in^AriibQ Sihkal)0 Sil^ì^ala.,.é' 
•CheCQfaparl’io cl’Ebreo, ed’Ara- • 
fio! che razza di convcrlazione! Difr ‘ , 

feriamola all’anno- venturo i i 
■ Profeguité' di grazia , 

Signore , voi venite a.lcoprirci4’ 
origine delle fibille . jo^ ne fono * .. 

cu riofi filma 1 ’ ./v v' 

Prh^ Il nome di ’/bica , b di . ; . 

fibilla' fu dato’ alla Itefia Vergir • . 
ne , che la - porta ; quelk) nome 
nel- fuò principio fu. naturalifiì- 
mb' ; pofcia nacquero - le favole ^ \ 

fi forrnò una ftoria di ciò , che ; '• 
prima' non era , che un fimbolcyj • 
lì pretefe , che quella, fibula foflè ‘. : 

^ fiata trasferita, dalla, terra in eie- ' 
jo j nelle pitture, -che fe ne feeCr. 

, ro., le furono aggiunte l’ali per far- - * 

ne il viaggio ; s’aggiunfe aver lei . 
avuto .Io /pifito' divdnó aver \ ♦ 

. lei predetta l’abbondanza , e.la\ ' 

.careliìa , e che perciò fi vedeva . 

con . 

. * * ' • - 
, r 
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LB mano * Di là nac- 

PIANTE que la fìbilla . Eritrea . Dello ftef- 
fo Conio è la (ìoria della fibilla Per-' 

, c della Cùmana '. Tutte ìe 
' ^ femmine y o Sacerdòteflè che fi 
pdfero a indovinare y Q a' raccoglie- , 

; re le predizioni , si antiche , e vere^ 

. -,che falfe y' e favolqfe , divennero 
' tante fibiile . Ma noi 'vi fi fermiamo 
^ ♦ *. troppo ; torniamo alle nofire co-' 
k’ • , fiella/ioni . • ‘ - - ■ ' /n V ' 

^ L’ afierifmo ^ - fotte cui acca- 

de 1’ equinòzio , ’ che 'rende Je noC- 
‘ . ti uguali*. a- giorni > non'; poneva ‘ 

La -erprimèrfi meglio'^ che Con una j 
• bilancia in equilibrio • L’ inférmi- | 
' • tà che ’l Sole cagiona, nel riti- 

• rarfi /e,. c^. giungono alia rne-' 

. tà dell’ autunno furono motivo , , 
' ' che le {Ièlle feguenti fi ' chlfimaf- 

Scorpio-^^^^o feorpibne*, perchè queftNani- 
nc;, . male Ha nella coda un puhgiglio- 
, ne> e- un fiafeo di toffico , e'féne 

• ' {ferve fuggendo . Il fagittario,*ofia 

"^1 r far ciere , il qualè vien dopo, fi riffe- 
Sagitea- j,- caccia, che fi fa fpezìalm’en-, j 
’ te dopo la caduta- delle foglié.In ve- 
cè d’un cacciatore i Greci vi pofero 
. la favola d*un Centauro 1 Siccome 
f ..\v per ■ 

^ i^fchìp.difieU^ m ,l~ ^ 
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per accennare il foIRìzio della Ita- ug 
te* dopo di cui il Sole vien ^èm:^ Piante 
pie retrogrado verfp T equatore , crniS’ 
s’ erano ferviti del Cancro , che 
cammina a ritrofò , così all’ op- ' ‘ * 

podb per denotare quello del ver-* 

'no , dopo di cui il Sole s’al/a, c 
profeguilce a falire iìa all* altro i 

tropico , fi valfèro del^nome del 
■ Becco ,.o del Capricorno, perché jj 
quelli animali , palcolando , foglio- cornoi^ • 

' no rampicarfi per tutto , c profe* 

^ guifeono a falire, rodendo tuttavia, 
finché fién giunti alle vette delle 
colline , e delle rupi . L* Acquario L’Acc]ua^ 

, denota aliai bene le piogge > le pe- 
.ri, c la ftagione cattiva del ver- 
no , che allora è nel Aio pieno . f i^ 
nalmente lèmbra , che i Pelei uni- ^ ^^ - '* 
ti con una legatura, fi riferifeano 
alla generazione pelei ,vjthe co- 

mincia a Icorgerfi nella fine del ver- 
no , oppure, alla pefea che allq- 
ra principiala diventar buona, , 

Perdonatela franchezza , con cui 
vi fpaccio quefte mie conghiettu- 
re , Ben m* accorgo , che tutte non 
'appagano ugualmente. 

Co/f'. Le vofire Ipiegazionì han« 

. no del verifimile , c quando anche 
Tm, //. T- . non 
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• non fòflero tutte del pari felici ; 

PIANTE bada , che ve n* abbiano alcilhe 
LE IN- di naturali , c (ènfibili , per far ca- 
pire , che i nomi dati dagli an- i 
fichi a’ ^ dodici fègni del zodia- 
co , (bn nati da quede confbnnità» 
il che abbatte in un . tratto , tut- 
ti i fondamenti dell’ Aftrolpgìa giu- 
diziaria , e delle pratiche fuperfti- 
ziolè dell’agricoltura, 

Cav. Vado' a unir tutto qnefto 
al compendio , c’ ho fatto delle al- 
tre . hoftre conferenze .. Pregherò 
pofoia, Signor Priore a rivedere *1 
tutto , oggi , o dimane , prima ch’io 
parta. Voglio comunicare a’ miei 
amici, quanc’ho imparato nel mio 
viaggio. 

.. Contef» Signor . Cavaliere , iè 
verrete a trovarci le vacanze ven- 
ture , vi: prometto un tetzo to- 
mo i porche *I Signor Priore , e il 
Signori Conte mi facciano la ^- 

curtà * ; • 

» 
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DEL SIGNOR C AVALIERE 

DALBROGLIO 

AL SIGNOR PRIORE 

DI G I O N y A L, 

jVXiO . SIGNORE. 

Ho fcritto al Signor Conte , c 
alla Signora Contefla di Gionval, 
ringraziandoli mille fiate di nuo- 
vo del lor graziofij ricevimento., 
e mafiìme delle lor piacevoli con- 
ferenze . Contentatevi , Priore mio 
caro , che dia ancora a voi un 
./ègnale della mia fomma gratitu- 
4ine . I più bei giorni della mia 
vita , fon quelli , che ho paflati poco 
fa in Compagnia voftra .Voi mi ave- 
te guidato in un mondo nuovo • in 
un mondo incantato . Io fino allora 
non a ve che traveduto. Voi m’in- 
fegnafie a far ufi) della mia villa , a 
conolcere quanto è fatto a mio pro> 

T z cago- 
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c^a goderè^ de* miei diritti i Hoeo^ 
municaci a mio fratello, e allafua 
giovane (pofà i , fpaffi delle mie 
vacanze , In cafa noftra tutti fon 
riiV'Cmrti filofbfi . Tutto ci trattie* 
ne , tutto ci dà che fare , Abbia-» 
mo cento cóle da dirci ^ imorrio 
a quanto ci li prefenta nel pafleg. 
giare , fpezialmente" fu ogni fer-? 
vitio della tavola ; La fcagliad’un* 
ollrica , o ’l gufcio d* una noce , ci 
tiene occupati dell’ ore intere .'Cer- 
chiamo l'Origine, la ftruttura , e 
I*ulò di tutto'. Ma jeri, appunto 
'per quello, fummo in^contefa col 
Signor Commendatore -nolho vit- 
eino ; bifbgna eh* io ve lo comuni- 
chi . E* fòOéneva , che perderef- 
fimo il noflro tempo nello fludio 
della fioria naturale^ non avervi 
in quella , che inganni e dub- 
biezza nelle noflre cognizioni ; po- 
ter noi 'bensì conofeere , efempi- 
grazia taluni de’ vafi più grandi, 
che fervono a npdrire il corpo dell’ 
animale , ma' non poterci . venir 
- fatto di feernere gli altri vafi , che 
fervono ai mantenimento de’ piV 
mi , molto meno internarci nella 
-tefiiltura de* più piccioli , e per^ 
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ciò f nulla valere, una co^^nizion fèn^, 
za r altra; imperò ellèr vano 1* in- 
traprendere un* opera , e delle rir 
cerche j, di cui lenza dubbio non 
verremo giammai a capo. Benché 
cjuefli dilcorfidel Signor Commen- 
datore non ne moveflero punto , 
pure averei voluto , che mio fra- 
tello fi folle accinto a ribattere un 
tale ragionamento . Lo ,chiefi , fe 
quedo gii fòce'va imprefiìone i c 
fe gli pareva di* fmarrire , quanto 
una piccola nebbia ne avca nalco- 
fto. Soggiunfi fcherzando , che il 
primo anno, ch’io Itava a ^Parigi, 
aveva una llanza che guardavala 
cupola degl’invalidi, e che , quando 
fopraveniva una nebbia, mi ritrova- 
va imbrogliato , per fapere, che co- 
fa folTc accaduto di quella cupola: 
perch’ io più non la vedeva ,"ltima,;- 
va , eh’ ella non vi folTe pu'i . Punto 
mio fratello dal mio paragone y in- 
- traprefe la dilputa , e follenne al 
Commendatore , che le file oppo- 
sizioni non ne toglievano la certez- 
za di quanto già fapevàmo ,. ne la 
facilità d’acquifiar delle nuove co- 
gnizioni : ellèryi infitti delle colè > 
.che n’erano alcofe » ma non pertanto' 

' ! ‘ : T 3 ^ver- 
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averne dell’ altre , che fono t:h la- 
re, o almeno certe • non dover noi 
impegnare r , in ciò , che trafcende il 
fiòftro potere , bensì in quello , che 
al medefìmo coiTifpohde . Quefta 
pru.dentifllma ri/fX)fta , Priore mio 
caro , è appunto quello , che mi 
ricordo d’aver fcntito da voi in 
una conferenza, in'cui ci moftrafte 
ì diritti, e i confini dell’ intelletto. 
Reftai prgo al fommo , rii quanto 
allora vi piacque dirci , e' m’obbli- 
gherefie fòmmamente , fe vi pren- 
dertela briga dirtendere in jfcritto 
le rterte colè , e di fpedirraelé a 
vortiq comodo . Voim’infegnarte di 
giàa penfàre, infegnatemi ancora 
à penfar bene . Alio fi-atello , che 
ha veduta^la tuia lettera, e che 
’V*ha porto mano , maliime dove 
parlo di lui , vi raflegna mille vol- 
te i fuoi rilf>etti , e unifce le lue 
preghiere alle mie per ottenere da 
voi la Ipicgazione delP importante 
materia proportavi . 

Non è già nortro fine di pefliia- 
dere il Gommendatore, noi vi git- 
terdiimo il tempo, bensì di non 
ingannarci , ficcome luì .. Sgno ec. 
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' ’j 

DEL SIGNOR PRIORE 

•DI G I Q N y A L 

AL SIGNOR cavaliere' 

DEL BROGLIO 

» 

Intorno alla eflefjtone^e d limiti , 
s dell* intelletto , - • 

M IO SIGNORE. 

I • 

Non è più d- uopo di mettervi in 
vifta i vantaggi delle feienze , e 
dell’arti j ne di faticare pcrinvogliar- 
venc ". Quella è già fatta , e ben 
Veggo , che il defiderio di fapere 
è divenuto la vollr» paffione .pre- 
dominante . Ma una paiHon così 
onéfta , c producitricedi buoni effet- 
ti y quando non è regolata , può, fic- 
tonie raltre,aver anche i fuoi ccceffi. 
Si vedono di quelli , cui "la Icienza 
gonfia, c riempie i in vece d’allò- 
dajli . Vi fono de’làpienti , di cui è 
■s . ■ T4 flato 
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flato detto giuflamèote , che farebbe' 
flato meglio per efli , e - pcgli altri , ! 

fe foflero rimafti nella loro igno- 
ranza, anzi che abufa rfì , fìccome 
fanno, del lor fapere,c pervertire 
1* ufi) delfa ragione . . . 

E’ bene r efler ' curiofb ; ciò 
non difdlce a chi che fia ; ma 
convièn eflèrlo fobriatnente ,• c 
perchè la cufiofìtà non trapalTì i 
fìioi giudi confini , bifbgna cono- 
fterli. Queflo'c quanto , fiondò 
le brame -voflre , prendo ad efa- 
minare . Cavaliere mio caro , quefta 
materia forfè vi fembrerà alquail^ 
to aflratta , o meno foggettà a’ fen- 
fì , che quella delle noilre confe- 
rènze . Pure leggala prima come 
farefled'una fioria, fénz’ annodar- 
vi , o flillar'vi la tefla .• La feconda - 
fiata , vi riufeirà molto più intelli- 
gibile . AI peggio de* peggi mette- 
rete quefta lettera in fine del gior- 
nale de’noflri ragionamenti, dopo 
d’ averla comunicata al voflro Si- 
gnor fratello , e differirete a leg- 
gerla , quando farete un po’ più 
profeffiqne di filofofiar 

ly confini • della curiofità fo- 
no certamente que* medefimi , che 
- -j. fhro- 
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Fiirono pre/critti all’ intellètto dèli*- 
uomo in generale, callo flato par-> 
ticolardi ciafcuno ,• Ma , perchè 
noi non conofciamo bene la 
ra 5 e il iìne dell* intelletto , per- 
ciò fpeflo c’inganniamo nella frelti' 
delle coie , che. vogliamo /àpere > 
e nel grado di chiarezza , a cui prc- 
tendiamo di giugnerè. t 
Eppure importa moltiflimo il non 
ingannarci fli ciò, e il cpnofcere dirit- 
tamente I quanto l’intelletto poflà 
fare , «e quanto no . Il conofcere 
quant’ egli polla , me anima nèllc 
noflre intraprelè , c il conofcere 
quanto e’ non- polla $ ne ritrae da*, 
vani tentativi • Ella è però una 
feiagura molto comune , e Ijiezial- 
mentc ne’ giova'ni -, di, non làpere 
il pregio , € i diritti ,deir intel- 
letto , oppure d' aver un’ idea 
troppo vantaggiolà delle lue for- 
ze : il .perchè , o lo trafcura- 

no affatto , o tentano di guidar- 
lo più lontano , eh’ e’ non può an; 
dare. ' ' ’ 

Noi in quella età > fiamo tutti 
attorniati da pericoli. -L’ inflabili- 
tà della natura , la ritrosia all’ 
applicazione , la malia dc’piaceri , U 

■fedu3 , 
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iHduzìon deU’efempio ; vi fono mille* 
^motivi baftevoli a metterne l’ in- 
telletto in dirpregio , e ad anne* 
Zittire in noi quel privilegio , per ' 
cui Tuomo fi rendè gloriofo, e felice* 
Da un altro lato la volontà di fa- j 
pere ^ gli efiti ftrepitofi d* alcuni let- J 
terati V gii onori , e gli utili , che s*. 
accoppiano colle fciòi2e,il diletto, 
che accompagna lo Audio , i noftri 
talenti particolari > e la nofir’ a'tti- 
vita ( quando non nè làppiamp i 
limiti ^ pofiono involgerci imteme- 
rai ic ricerche j che ne traviano j 0 
che finalmente , riu/cite vane , ne 
fanno prorompere in doglianze Col- 
pevoli intorno alia fiacchezza della 
nofira natura. 

m ifetìl- fapìenti , a cui con- 
ftdentenróHtc ricorriamo , acciò 
rie fòortnio in una firada , cui elfi 
tono in debito di fapere meglio di 
noi , poff ono elièr i primi a in- 
gainnarci . : Alcuni più fecondi di 
Cìmeoìta , che di principi chiari • 
©Reggiano, dubitando Tempre • e 
^ tutto. Eflì'nc difànimano nella 
Ricerca del vero . Veramente ella 
; ^o^^^arav%liofa in trovare tan- 
ta duhWcaisa in giudi- 

ziolè. 

I 
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zìofe . II loro efèmpib ne lirafcfn* 
degli altri , che ; dìfperando di con- 
fèguire alcuna cognizion , che gli 
accheti , s’ &bbandonano per confò- 
guenza a’piaceri', allo fcioperk) , alHi 
iiccnziofità dello fpirito , fovcntc più 
incorregibile , che non è quella de* 
cofliiTni. Altri all ’oppofto ne lufin-* 
gano cori promefle troppo griandiò- 
fe . Troppo n’efagerano la ca^^cità 
del nofti-o intelletto v Efaminanò 
tutto . Non fi fgomentano di 
nulla , A fentirli , efii hanno ùn* 
efòtta cognizione della natura fpi ri- 
tuale , e corporea . Dividono in un 
momento la materia , é la diffxjiì- 
gono a lor piacere . Inventori , ò 
feguaci d*un fift'ema immagìnaiTO i 
che abbraccia tutto il mondo, fanno 
il lavóro delle gran molle,chc lo fan*- ’ 
no muovere, e la ftruttu^ delle parti 
più minute , ohe lo córtipongonò’. 
Jpavellano iri tutto, e danno di tutto 
sfac;datamente fentenza finale. 

Pure, ocomefpcflb convien re- 
primere pretefe così fuperbe ! Se fi 
vuol parlar fchietta , e natural- 
mente, s’ó in necellìtà di confclTare, 
che fè la natura n’è fvelata* quali- 
fo baftajperprefenicaxciun grande 

ipet* 
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ipetcacolo. , Il fondo, e P interno 
di quefto fpettacolo ci reftano af- 
cofi ; il. lavoro delle macchine c’ è ' 
ignop; la ftruttura particolare di 
ciafcuna parte, e 1’ accozzamento 
del tutto trafoendono il nodro (à- 
pere . Vediamo l’ederno , e ne fac- , I 
ciam ufo ; Ma , non fcrabra concef- 
fa , . al noftro dato prefonte , la gra- 
zia di capire , o .veder chiaramente 
il fondo , e il meccanifmo della na- 
itura . . ; ' 

* Noi damo limili a que’ viandanti^ 
che camminano allo /puntar d’ un 
bel giorno . Una luce piaceVole , 
benché fiacca , principia a colorire 
gli oggetti . Li di/cerniamo , maP 
. firn e que’ , che ci attorniano . Non 
confondiamo il fiume colla fpon- 
da . Qj^efio he ba/la, nói poffiamo 
camminare * Pure il giorno non è 
per anche /puntato * 

Se vogliamo rintracciare mode- 
damente i motivi , per- cui ne fu 
data SI, poca luce , /corgeremo eh* 
ella /àviamente fu regolata a nor- 
.ma de’nodri bi/bgni che i no- 
dri lumi /òno corri/pondenti al 
nodro dato , e che , dove foP 
ferq, maggiori- , . non ; fareffimq 

* ‘ accon- 
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acconci al fine per cui' fiamo 
porti fuUa terra . Noi fiamo qui 
fblo per divenir virtuofi . Il no* 
Uro intelletto b* attiene V fenrt , 
eoi cui mezzo fa quanto Ipetta 
alla vita , a cui egli preficde . 
Erto è legato a un corpo . Qiie; 
rti è {©l'unito di .piedi , e di’ 
braccia . -Tali ftromenti non gli 
fin on già dati, acciò eh* egli con- 
cempH , ma bensì perché travagli# 
perchè operi , e perchè s* cferciti 
in ogni cofa buona , Quèft’è il 
fìio fine , da cui una copia 
maggior di lumi avèrefoc • tra* 
fiato , , * 

II viandante , per camminare, efe* 
ve dirti nguer gli oggetti , in cui 
p abbatte , altrimenti non potreb- 
be , ne Valerli degli uni ne g«ai>- 
darfi dagli altri . Non è per6.,<R 
mertieri, eh’ e* conofta cfattameiv*. 
te la natura della • terra , fu cni 
cammina , ne quella del y fiume, 
che vede lunge la fua rtràda. Egli 
deve penfar folo a continuar l*una, 

‘ e a icanlar Taltro , S’^’ foffè più 

• perfpicace , e curìolb , troppo fi 

• fermerebbe a elàminare lé 'partico- 
j^rità di querto fiume.’yorrcbbe Olì 

per- 
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if^me la (brgente 9 1* origine , U 
principio . Rintraccierebbe i rufcel- 
li , che 1* ingroffano ; le fpecie de* 
pefci , che vivono ; la natura delle ' 
piante , che gli (òno alle ffx>nde. Paf^ 
fèrebbe d’ oggetto in oggetto , ne ' 
dai finirebbe il fùo viaggio. Quefìa | 
èrimmagine della noilra vita*. 

,E*vero che Io ftudio , c la con- 
templazione della, verità ci fon 
pecefiàr}* •Bifbgna, che vi« fieno 
de’ viandanti , che. vadano a rico- 
nofeer le firade » che mettano ne* 
iìti mal^cvoli , de* confini , e de’ 
iègni ^ e^che le loro /coperte Ces^ 

• vano di guida a que’ , che li 
gùono Tali fon le funzioni di 
que’ . vajemuomini , che fon chia- 
lìiatl a guidare., o- a à/lruire gli al- 
tri Ma gli /ludi , 'chc nulla gio- 
vano '9 le fpeculazionj fenza pro- 
stro , e che non .fervono , ne a 
^npderare i. no/lri coflumf, ne 
giovano aha /beietà , fon digredio- 
ni i ovvero divertimenti indegni 
di loda '9 e che, ufuiyano il luo- 
go d* un ,a/ìàr nece/iàno Id- 
dio 9^ faggiamentev reflrignendo ii 
.fio/lri lumi , n’ ha. levate cotcA® 
^drazioni;. So più pene^ 

-V j tranci 
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I trami) s’a^accendcreiHmo piu per 
. vedere, che -per operare. -Certo 
che avereflimo a rdegijo di ftrifciar 
fuUa terra , fe potefCmo vedere , 

, o fapeie ciò , che fi fa nelle . 
fielle . ... 

Venendo a qualche particolare i 
vederemo. chiaramente provati 
quefta verità . Gettiamo lo fguar- 
do su un contadino . Egli , con< 
fiderato in cert* ariane al confronto . > 

degli altri , ne lèmbra degno di 
compalfione ,• Efiòègofib^ mena' 
una vita dentata j i foavi> piaceri 
non fon per lui ; non conolce ne 
onore , ne oro , ne gioje • Dun- 
i ouc la Provvidenza s*è (cordata 
di lui per profondere.! (ùoi favori 
. cogli altri? Quefi’apparenza èfal- 
fiffima... Che luogo ticn mai co- 
fiui nell’ ordine delta Provvidenza? 

Égli è deftinato al mefiìere- più 
neceilario di tutti , al lavoro dd- 
la terra . ' Dunque egli ha 
I lumi bifògnévoli | avendp, que* 

. ' che battano pel fuo (tato . Se 
, -n’avcfle di più, non compierebbe, 

‘il fine, per cui fu fatto *, Do« 
ve 1* allettaflèro i piaceri’, ' e gfi 
onori , fi ttin^rebbe indice nella 

viltà, 

» - ^ 
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viltà , e nelle fbtiche della fìia conh 
dizione: ne la fìia gofferia , o ' 
la - riftrettezza . delle Aie cogni- 
zioni* torna bene (òltanto a I4Ì 
ma vie più ancora alla focìetà. Se 
il Villano follè acuto , molle , 
c, leziolb , forfè eh’ egli vorreb- 
be (òttometterfì giorno , e not- 
te a tener dietro a una mandra ? 
Ernie che, fi terrebbe ad onore, 
d’ufàre le nojofe (, e vergogno* 
iè funzioni, che bilbgna preda re 
a. cotefti vili animali ? Podi 
pfertanto in non cale i bediami, 
e la terra y ecco- tutta la focietà 
in ifcompiglio , e ridotta fenza 
Cibo ,,e lènza vedi . Così la 
godèrit del villano c* è profìtte - 
^vole , e dal canto "nodro. ella 
è <ua’ ingiudizja il rimproverargli 
la dia dupidezza . Ma l’immagi- 
ne di coftui può adattarfi a mol- 
tf altri . Ogni uomo , ciafc^uno di 
noi fiamo quefto villano Noi 
tutti fummo podi fulla-terra per 
coltivarla , per adornala , e' 
per eflervi utili colle noftre fa- 
tiche Certo che la varietà del- 
le funzioni -efige qualche va^ 
-,riietà, di talenti , e di lumi , 
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ma quefti utenti , equefli lumi ha n» 

I no de’ confini, che non^fi poflòno, 
trapaflàre, e il voler andar.più lonta-f 
no , è un voler ufcire’ del noftro fla«; 

. to . A che prò Pillarli il cervello per 
ilcandagliare il fondo degli entù? per 
djfcernere la teflitura più, interna 
: degli organi d’im corpo ? per. rintrac- 
ciare in che modo , che vi poiV 
ta’n là vita e cui gli occhitnoftri 
non f^nno diflingùere , poflan fuf- 
hftere da per fe ? per indovinare gir 
elementi di quelli vali , e gli elemèn-, 
ti di quelli elementi j fino alcavare 
, nèll’infinito ? Noi fiarao fatti pei' aK 
\ tro • . falciar da canto le verità che 
ci fi efibilconq , per correr dietro. a 
cognizioni, che ci s’involanoj cacciar^ 

I li in capo di conolcere in vece d’ope- 
rare, qu^oè un lalciar la carriera 
della virtù ,\che>c*è aperta, per farci ' 
delle altre ftrade > in cui a ogni palio 
ne s’ àttraverfano delle difficoltà in- 
fuperabili. Quello ò*un opporli all*' 
ordine llabili, to dalla Sapienza mede- 
fima. Ella nefalume ba^devolt*. rièl 
nollro viaggiò per avviarci, al bene» 
nia nbn ha dileguate per anche l’oin^ . 
bre . E quando ancora. dia volle ag« 
giugnerela riVdazioljie alla ragipné, 
Tom, IL ‘ V ' ciò ' 
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ciò fi^ pertop:liere le noftre efitanz§ 
intorno alla" ftrruda , che bifo^^^ava 
battere , non per levar il veio,chc ne 
tòglie 1‘ intera co^nizion delle cofè i 
Islofi it'è giunto per anthe il tempo. ^ 
. Ma ,6* egh. è giiifto y « neteffàrio 
•il conofcere in -certa co/e a ■ fi ac- 
clieisza dell’ inteiletto e 1’ acche- 
tarfi Tenza lamenti ■ al còmando' di 
chi ha regola t!i’ ogni colà a qòrma 
dei' (ho/aggio volere , ‘ egli e altresì 
di dovere , che 'fi cont^ca. il pre- 
dio dello fte/To intelletto*, e che 
's” adoperi a mifiità' della Tua cden- 
fione, e capacità . Dopo» la fède , 
che fenza difcorfb he infègna quan*: 
to dobbiamo credere , far , e> fpe- 
rar'e, non abbiamo teforopiù pre- 
ziofo dell*^ intelletto e' non 

giunge a penetrare -il fondo , e fa 
natura ^egìi ^oggetti , almeno' ne 
' concépifce il pregio "q egrinfègna a 
non confonderli ; tie vede l’ eter- 
no ne prova. P operazione , e gli 
efiétti 3*^ nè difeerne le relazioni', 

. jf rrhmero.',' le convenienze , le 
proprietà f ventaggr, finalnien-' 
.te,’ fe non n’ba idee 1110110 chia- 
re’, n’* ha /'.almeno ^delle cogni^ 
?:ioni rtiflhite da* cui ’ fa 'trarre 
;■ ' - • -- un 
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un profitto meraviglio/p , 
de* Tuoi diritti , e afa la- cautela di 
quL^ viandante j che oficrva paifiin- 
do quanto cjafcun paefe.ha di firigo^* 
lare , che ne congiice. le firade., / difar 
gl ) Tutilità^ che , •^en^a troppo fer- 
xnarfi in niun 4uogo * abbada a tut- 
to , e fa ufo di tutto , * • .• % 

.Per meglio. peiTuaderfi del pre? 
gio del noftro intelletto , ; e del-/ 
la ffretta obbligazione ♦ che tutti 
abbiamo di' perfe^onarlo 5 . bifor. 
gna paragonarlo -., con quanto ab-, 
biamo di più Attivo;, e rpiritolo 
fòpra Ja teiTa , ed'eCiminare ilgìa- 
db, ciy ei v’occupa, e Jc .funzioni, 
che vi fa V • \ ^ ^ /• 

Facendo rifiefìb • a’.diftereuti anir 
mali, da cui tutta la natura q-abN' 
tata ,/ fi feuppre in tutti una xotaf 
indnlti ià;; e tieìte fagge pi^auzior 
pi nella fcelta j. Clic fanno , de’ mezzi 
per mantenerli, e allevare, i lor parci, 
jÉHi hanno una lomiglianza della rar> 
gione j poiché tutte le loro operazio^ 
ni tendono a lin finvi * E* in^ollìbilc, 
che non fi ravvili in loro,, f eletto d* 
una provvidenza, e fapienzà infioìr 
ia,ch‘e diede ad etÉ uria varaa manie» 
ta di vivere , che imprelFe- a cialép- 
: c Va,' na ' 
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na'fpezie nn metodo , che non 
fi feoncerta giammai . «Non s’ha 
però.m^ca d’ attribuir loro Tintetide* 
re . Efll fono fenza ragione^ . Quel- 
la fapicnza , che li fa operare , e ! 
che regola i Toro moti , ha il fuò feg- 
•^ió altrove . Se 1* aveflèro in fe 
medeOrni , s’ effi perifaflèro , Le 
razi^Krinalfero , non li • vedrelìi- 
,nio già confufi", ftupidi $ e ih- 
trattabili , .quando fi levano di 
qhel la foggia di. vivere particolare 
lalla loro fpezie » Se il ragno avefle 
il giudizio dd telTìtorc , e’potreb" 
be far altro, .che là filatela. Seia 
rphriinella avefiè la teienza del mu- 
ratore, potrebbe fabbricar con altro, 
che corfangó . Solo che gli anima- 
li fodero buorii a penfiu e , non fi re- 
drignerebbero aain ufo inalterabir 
le : foi merebbero in mente loro del- 
le idee nuove • La. ragione non fai 
rebbe in edì infi uttuolà ella fi fa- 
rebbe conofeere nella cu riofità , ne’ 
tentativi nuovi , ne’ nuovi lavori ; e 
la varietà de’ lor penfieri variereb- 
be parimente da lor. indultria . Nell’ i 
jndulhia dell’ uomo la cofa è afiiàt- 

* * . / - ^ I 

to di^verfa , Ella non e già in'què- 
fti i -ficcome negli altri aitfmali, un’ 

• r , im-; 

N , 
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I impresone di defli ezza , e dì fòrza^,' • ‘ 

onde4iròduiTe una certa operazione 
uniforme per via degli organi prò- 
1 porzionati. L’ intelletto dell,* uomo 
I è un principio attivo,., e fecondo , che 
; conpfccj.e vorrebbe accrefccrè in ìn- 
i -finito le fue cognizioni , che delibe- 
ra , che\vuoIe, che /beghe libera- 
mente^ che opei^a , chO:Crea,per cosi 
dire , delle cofe nuove ogni giòraj? . 

Quell’ intelletto ridufie'ruomo per- 
fino a contraffare la fabbrica del . » 

mondo in ung afera, che n% e/prime ^ 
regolarmente il moto , e le rivoUiT ' 
zioni . Egli procaccia alì’ uomo' un ' 
non fo che vie più profittevole, e più 
grande i, E fio gli fa conofcere la hèU, ‘ 
lezza dell’ ordine : cosi che l’ uomQ 
può invogliarli di quello, provarlo, e 
introdurlo m "che che -fe; égli, può 
imitar Dio medefimp , e’I luò ìntel- , , 

letto lo rende fovra- là. terra un’ im- ^ 
imaginé di Dio . - 

É’ non gli fa conolcer fblo 
rterno , la bellezza , e il pregio di 
tutte le còlè, ma gliene fe ancora 
realmente, gpdere . L’ intellet- 
to è quello , che Io coltituifce , . 
padrone , e re , di quanto y’ ha . 

fullà terra egli lo mette Jn attuale •• ' 

‘‘V 3 * pofief; 

. * »\ 

' ■ ■ I > , 
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pofleflb , ed efercizio della fua figno- 

ria. • ‘ \ 

E’ vero , che l’ uomo non e leg- 
giere' quanto^ pii uccelli, i quali in 
un tratto- fi portano molto lontani 
tulle lor ah . Egli non è forte.quan- 
to gli anima li iTÌuiiiti dieornà , d’ ti- 
gne aguzze, e di denti' micidiali, • 
Più •ancoja’^ c’ non fu, vetlito dalla 
natura , ficcome gli ajtri *' Edo , na» 
Scendo non ha ne piume , ne fo- 
dere, he lèaglie che lo riparino 
dagl’ infoiti. deirafia.. E- forfè di ^ 
cevolc , Qhc’l re della terra fia 
còsi ignudo? Gli fu fatala ragio- 
ne: dunqu' egli è ricco , fòrte., e 
► baftevolrnente provveduto * di che 
che'lìa . Eda gl’ infegna , che quan- 
to harmo “gli animali è per lui : 
ch’edì fot?o veramente lùoi fchia- 
vi , ch’»ci può.dirporre- della lor 
vita , e de’ Joro fervigj . Ha egli 
bifògno di cacciagione per niiirir- 
fi ? manda jlfuo cane., o un fal- 
cone' addeÓrato-,,; e, fenza eh ef- 
fe punto fi fianchi , gli viene re- 
^ cato quanto . defiderà’, yuole in 
lina dagione cangiar la vede por- 
tata in un’altra ? La .pecora gli j 
rinunzia la; fua Jaha , e i diugeJiil 
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filano un drappo legp^erilìimO 
ehellillìmo. Gli animali lo alimen- 
tano, gli fanno guàrdia alla porta , 
combattono ^ lui favore , coltivano 
1e di lui terre , e trafi)ortano i di lui 

peff 4 - • ^ . 

Non folo le befiie gli fbmmini- 
-ftrano la loro agilità e vigore . L*' 
intelletto dell’ uorno i fi fe;*ve à Aio 
prò 'delle Creature eziandio più iu- 
fenfate , E' fa fcendei' le queroe dalle 
yette delle montagne , fcava dalle 
Vifcere della terra le pietre, perchè 
vengano a formargli la ttahza ^ Vuol 
forfè cangiar clima , valicar mari , 
trafportarvi quanta gli avanza , 
o riportarne ciò, che gli manca ? e’ fa* 
ufo deir iftabilità dell’ acque , e del 
fòffio de’ venti < L’intelletto ne’ flioi 
bifògni aflòggetta i metalli, e gli ele- 
menti , Non v’ ha cofa intorno a Uii,^ 
che non gli obbedì fca * 

Bench’ egli fia ^ picciolo ’ it 
fuo intelletto .lo rendei così poten- 
.te , che egli fi fìende ,' quanto, la 
terra ,• eh’ egli abita- ^ Le fue bra- 
s’ adempiono da un capo all’al- 
tro del mpndo. Egli, per cosi di- 
re , accozza a fuo piacere ambidue 
vquefti efiremi * è , fenza ufeir 
‘ . V a ^ di 
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dr fna ca'fa , fa che T uno alI’aJtit) fi 
corrifponcfefìo . Scrivevi fuopenlìe- 
re'. Quefiar fcrittura parte , e , fenza 
ch’egli fé ne prenda bri^a,attraverfa 
'inigliaja d’uomini , e pakfinquanto 
gli aggrada a' perfbne diicofie due, 
o tre mille' leghe da lui . Ne in- 
forma tutta la terra e dopo morte 
> ne favella tuttavia colla ' polferità' 
più firpota . E’-impofiihile il feguir 
r intelletto* in tutte’ le mer^aviglie., 
eh’ egli , opera . Egli arricchifee, e 
i. abbeliilce tutti 'gli dati , e ’non è 
meno an^mirabiìe nelle dita degli 
aitigiani , per cui' produce delle bel- 
lezze , e tlegli agi che ne’ difcorli, 
e nelle /critare de* dotti , in cui 
genera una copia inefàufta d’ am- 
maedramenti , d’aiuti, diconfòJa- 
- zioni j e di diletti . 

A prextozioni sì tìimabili , a van- 
taggi cosi preziofi , V inteHetto ac- 
coppia degli’ altri diritti , che vie più 
ìó nobilitano . Egli è il centro di tut- 
te l’onere di DiOTulla tei ra, egli è il 
^ loro fine/ egli le tiene in armonia. 
Levi;?mo per un momenfò 1 intel- 
letto • dal mondo , Tupponia- 
mo, eh’ egli'" non vi da più- Non 
V* ha -più conccrp libile , creature 

, divL ■ 
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i divine , ogni cofa è in' difòrdinc 2 
^ II Sole illumina la terra ^ ma que- 
1 ila è cieca , ne ha bifogno di lume;' 
i ' Le piogge , e le rugiade unite al 
) caldo di coteftó, boll’aftro , faranno 
, germogliar i femi ^ e copriranno 
anche le campagne di meffi , c di 
I . frutti : quelli però fon telbri git- 
tafi , non avendovi , chi ra'ccoglier- 
h 9 o con fumarli , Via , fi^onceda, 
quella terra nudrirà gli «animali , ^ 
ma Ijuelli lòno inutili ì per man-* 
canza d’ un padrone che ' faccia, 
ufo’ delle loro buone qualità e a . 
vCui tendano- 5 lìccome a centro , 

Je lor funzioni-. Il cavallo , e il • 
bue hanno .della forza baltevole 
a ftrafcjnare, o^ corta re de* peli 
grandilfimi ; em hanno il piede 
munito d' un’ ugna per reggere , 
nelle llrade più aPprCv. Ma eliì non 
avevano d’ uòpo di tanta forza y 
ne d’ /Un’ ugna sì dura per cal-; 

I peìlar J’erba de’ prati, doVe cercano 
il loro pafcploy. La lana fuo 
pefo , e fucidume opprime la pe- 
cora. • La* troppa copia del latte 
reca dilàgió alla , vacca j e alla ea- • 
pra . Si vedono /parie per tutto le 
Superfluità, e la contraddizione 

terra 
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terra chiade nelle fìievifcere delle 
pietre da fabbricare-, e de' metal- 
li da compor ogni /erte di \^afi ^ ma 
a che prò fe non v’ha cui alloggia* 
re 5 ne artefici ^ che ne poflano far 
ufo? La fuà fu per fi eie è un vallo 
giardino ^ n» nkino il rimira tut- 
ta la natura è un vago fpetcacolo, 

^ ma per ninno . Si. rimetta 1 ’ uc/i-no 
nel moifdo i fi riponga l’intdletcb 
fopi a Ja* terra ^ ^Ecco che fiibito da 
- ^per tutto rifplendé IViiùelligen^a , 
'^ le relazioni , l’uiptà , e peffin quel- 
le cofe 5 che non parevano, fatte' 
,per l’tipmp >nfia più immediatamen-* 
te pegli animali , e per le piante, 
pure hanno relazione, a |ui pe’ van- 
taggi? che qiicft^ piante', e que- 
fti animali recano ali’ uomo -* -Il 
. mofcherHio va a depor le fue uo- 
va nell’ acqua ^ ne /puntano de’ 
^mufeini ,,che vi llanziano molto 
•prima disvelare v Elìi fono y ,co- 
.mun cibo de’péfc'i , de’ gamberi •, 
e degli uccelli acquatici Tutti 
quehi fono latti per l’uomo; diiii- 
. qu e torna bene anche • all’ uo- 
^ '? che vi fieno de’^mofcheri- 

. ni . Cosi egli accozza tutte le oo- 
ifigtuttc 'tendono a, lui,. La fu^ 

pre- 


I 
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prefenza è un ìef^ame , che- dì tan- 
patti div^erfe compone uri tut- 
. E^ìi n’è l’anima. ' " 

’’ Finalmente l’upmo » per vìa dell* ■ 
intelletto , non folo è il centro delle 
creature, che lo circondano, ma 
egli. è ancora il loiTacerdote . Egli 
è ’l minidro > e 1* interpetre della 
lor gratitudine’ . EfTe pagano' per 
mezzo deli’uorno il tributo di lode , 

. di cui fon debitrici ^ a chi le creò 
per fua gloria . ’^l diatname non fa R • 
fuo pregio', ne da chi abbia rice-‘ 

. vuto* il fuo ^lendore . Gli animali - 
non conofcono colui, che li veftes' 
e li .pafce . Nemrfieno il Sole co- 
nofce il fuo autore L* intelletto 

g ló lo fa . Egli p 9 ftd in mezzo tra 
io,’ e le creature iniènfate , fa bc- 
nillìmo ,' nel far ufo di quelle , il fuo 
debitQ verijì Dio di ringraziarlo, lo* 
darfo, e amarlo . La natura è affatto 
mutolafenza’di lui.Cql lui mezzo le 
creature tutte pubblicano là gloria 
. di quegli , che diede lóro l* edere , . 

jf£ la bontà - La ragione fòia s* avV®" 
de d’ederé in lui prefenza ella fo- 
la cònoice quanto ei le ‘dona, el- 
la ' lòia 'gode la fpmma felicità 
di poter adorarlo p e glorificarlo 

^ “ per 
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per quanto ha dentro , e intorno 
a fè. Così dalla ragione, che v’ha 
nel mondo , nafce neceirariamente 
la- religione . Dunque l’uomo de v’ 
edere religlofb a mifura eh’ egli è 
ragionevole, ed è colà chiara ,clie 
fi fnerva la fila credenza , folo pei> 
che ilfiiòintdletto s’avvilifce,'e de- 
prava . II che addiviene i quando 1 ** 
uomo o s oftina ad ufarlo in ciò, che 
trafeende il fiio potere, o tralcura ri* 
arricchirlo di t|hanto fu fatto per lui 
amfnaeftramento, o efercizio . 

Eccovi , Cavaliere mio caro , un 
pìccolo abbozzo de’ vaneggi , e del- 
le prerogati ve dell’intelletto ; Effe 
fimo {tnzà dubbio sì grandi , che 
l’ uomo ben lunge dal poter do- ' 
lerfi della fiia condizione , deve 
anzi fiordire delia mirabile' varie- 
tà delle cognizioni , e prodi\zioni, 
che ha in ftia balìa £ quanta più 
egli conofee la dignità,, e Teccel- 
knza dei Tuo intenetto, tanto.più, 
vede la necefftà'’di co|tivarlo^j e 
di farne ufo . Il punto principale^ 
in cui queftà coltu/'a confifie , fi è d* 
impiegar fèmpre il nofiro fpiritÒ in 
cofè adattate alla fiia càpacitàje che, 
jpofiano fàrcio più buohl,o più felici, 

Giu-^ 
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' Giudichbmo da una cofa (bla 
del partito, che s’ha da prendere > 
in mille altre . Non v’ ha cofa più 
bella della luce: non'v’ ha co(a^ 
in cui il noftro fpirito debba- oc- 
cupard più , che in ciò , da cui 
tutta la natura riceve la fua bfcl- . 
lezza . Intendiamo dunque alme- 
no in parte ciò, che può capirli, 
c maffimeciò-, che può (àperfi con 
giovamento». Ma per render la 
cofa più (enlìbile uferemo un’ im- 
magine fa^migliare • 

lo mi ritrovo in, una vettura 
pubblica con due filofbfi , quali 
iemprc d’ opinione diametralmen- 
te oppolia tra loro . Partimmo • 
per tempi dì ino , e gran pezza in- 
nanzi giorno . S* è avuto grand* 
agio di dormicchiare ,,e d’ anno- 
jarli . Finalmente fpunta raurora. 

Si deftiamo . Sulla occafione d’ al- 
cuni riflcliì fatti fui benefìzio ihe- 
(timabile dellà luce , $ de’colori , i 
miei filofòfì , 1* attaccane! e’.ven- 
gono a difcorrere della , natura 
della luce , L’ uno pretende di 
Ijùegare non folo quanto, ella è in . 
fe delia , ma eziandio che cofa. 
lia nei noltro fentiinenco , L’altro» 

' ~ ^ ‘con-, 
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concepire amepdue quefti capi per 
impombili da capire , e finifce of- 
fervendo che .l’uomo in tutto non 
è alto più di fei piedi ,* ~ e largo 
due' in circa, e che non pertanto 
e’ fi Iiifinga , che ’i fuo ./èntknento 
.fi'flenda lealmente fm a nove, a 
cento piedi , e quanto fi dijata un 
piano, che giùgne fino alle ftelle\ 
Jndi. conclude y. cij’ eircndó un af^ 
furdo chiaiinìrno , che un efTere 
pofTa, avere la cognizione reale ,'o 
la mifura di, quanto è piu grande 
di lui, ne viene per cohfèguenza, 
eh’ é’ non poflà 'vedere , e che di 
fatto non veda nulla. : e figgiugne, 

. nonefièrliii pqrfìcurò di litro va v» 
fi con noi in una pubblica vettu- 
ra. lo gli afcoìtó arnendue , Do]tq 
d’^flèvfx- giògati ', mVeleggono per 
, giudice della loro, differenza Si- 
gnori , io dico loro , permettetemi , 

^ che vi palefi- liberamente ciò, che 
me né pare . Si riattava dell’utile, 
o del fine della luce , o lìa de’ colo- 
ri ,*Da un quifiione cotanto fem- 
plice, e’I cui fcjogliméàto èchia- 
lilfimO , amèndue voj triiviate per 
internarvi in.due labermti di ditfi- 
folta, delle quali nulla fi tratta • 

JU’u- 
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L’nno avvezzo a rifolver di tutto,' 
prefume di fpicgarej’ eflenza delta 
luce i-e‘1 fentimento , che noi ne ab-\ 
biamo . L’altro fòlito a dubitare di 
tutto, non s’accerta di veder pure 
ìt giorno . L’uno vuoi fkpere ciò , 

; che.pfobabilmenten’è vietato d’in- 
. tendere, l’altro nemmeno vuol 
pef quello che ne cade fotta i fen-» 
'fi ■. Prendiamo jl partito di- cono^ 
fccre, e d’approfittare di quante^ 
abbiamo j' anzi che correr dietro ar 
quanto ne vien disdetto, o a noti* 
valerci di quanto già pòflèdiamo. 
Voi altri filofbfi liete limili a due 
giovani oriolai , che, avendo rice- 
vuto dal lor padrone del rame ; 
e degli ordigni per far cialcuno 
una ruota , 'perdefiero la giornata 
a quiltionare fulla natura del ra- 
me ,• e dell’ acciaio . La luce , 
e i colori , ' fu cui cade la yòftra 
contela ; ci furono dati per reg-*' 
gerci , non perchè follerò' lòg-get- 
to. delle noftre invefiigazioni , è" 
.difpute . Noi perchè fiamo cu- 
riofi , vogliamo conolcerne il fon- 
do , ovvero, non capendone la natu- 
ra , negarne i’efiftenzà . Quelli fono 
(iue eitremi ugualmente' vi^iofi.V 
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Godiamo ^ella luce , e de’ colof . 
ri, fetiza troppo. fquìttiixarne Tef- j 
fènzai' oppure, fe vogliamo razio- l 
Cinarne, facciamolo a mifura della' ' 
noftra capacità , e fempre .aiHne di 
ritrar vi qualche nuovo profitto . In 
quefia guifà lènza faper che còla fia ’ 
la luce, ncchecofa fia’l vetro’^per ' 
cui la. vediam. trapafiare > poflia*- 
mo lavorar quello vetro , e modi* 
fìcare il palTaggio della luce , cosi 
che aiutiamo le vide più fiacche, ‘ 
ci apprefiiamo gli oggetti più.dif* 
codi , e ingrandiamo (jiielli ,, che 
per la lòr picciolezza , non fi 
dilcernono . Queda sì è una maV 
niera lodevole d’impiegar il. no-’ 
firo ^irito , e le nodre mani in* 
torno la luce .'Oppure le voglia- 
mo rjdurre il nodro Ipirito a fpe* 
culaie , ,e raziocinare j facciamolo 
in modo , eh’ e’ ne ritragga qual* 
che ficura Verilà, e che cj miglio* 
aiamo coH’acquidare più cognizio- 
ne, e gratitudine per ciò che ab? 
biamo ricevuto . . ' 

Per elèmpio , confiderando j 
Tùlb lòlamente di queda luce» 
di cui prima noi trattavamo 
poii^ vi vede egli ' chia':: 
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DELLA NATURA, ^xt 

ro un di/cgno, una grandezza, è 
un profitto mirabile ? Un momen» 
to ra tutto II mondo era fèpolto 
nelle tenebre , acciò che l’uomo 
rotef^ prender ripofò, mentre nul- 
la l’impacciava , c tutto gli era 
inutile. Tutto era morto per lui, 
perchè le tenebre non gli permet- 
tevano di fervirlènc . Nel riappa- 
rir della luce ,< ella in un certo 
modo cava dal niente la natura, 
e ne rcfiituilcé i* ufo all’uomo. 
Non baila va però j che gli oggetti 
-fòdero chiari . Se tutti fòdero d’un 
fbl coloie, l’occhio potrebbe con- 
fonderli . Edì hanno una livrea', 
anzi una fbpràfcritta , che li diftin- 
gue , E perciò' le parti ederne age- 
voli a feernerff’, e a vederli , rifpar- 
mianò la lunghezza deHe ricerche » 
c l’incertezza de’ raziocin) , Cui T 
uomò farebbe dilla natura loro , per 
non confonderli . Ma tra quelli co- 
lori, altri fon dolci, e grati airocchìo, 
ficcome il verde , altri fon melanco- 
nici , c languidi ^ dccomc il bruno » 
e il nero, parte Iòn vivi, e fmaglianti, 
drcome il bianco , e il rodo . Se full’ 
cllerno della terra vi foffe nodo 
bianco , e il rodò con abbonda 

X de 



I:0,SPETTAG0t0‘ ^ 

& j»e (lancHefebbe Ja noftfa . v^rU^* 
* Se nella natura vi To^ copbro^.jil 
nero Jtella farebbe veltùa ,3^ luttp.* 
Se vi folTe ftminàto per tutto,. il 
.verde , rocchio, ne avérebbedel Tol- 
lievoj ^ del piacere^ tnit . "lènza fi- 
.perne, iljpertiè,é Perciò’ lì, vede Ip 
lledò^artefice che fece - P occhio^ 
.avere. fparlb p^r le colline,, per le 
pianura e per. ogni dove jqueftg Iba- 
,ve,e lietasverdura, tanto proporzio- 
nata , 'e dicevole all’occhio . E nel 
tempo ftelTo , per non guaftare pon 
un verde troppo unifòime . il fine 
Upiver/àle di Icernere gli oggetti, o<^ 
.fervo-, che, il' verde d’uria pratepìa'è 
• diverfo da quegli d’unà terra fetnf- 
nàta ,,Qgni alberò ^ ogni pianta hajl 
fuo Verde particolare., e che ia và- 
, rietà d’uno Heflo colore vària la ve- 
‘fie data a cialcun corpo in gùifa , 
che tutti fono agevoli da ravvifar^', 
,e riidin^uerfì V < ... ' ! . 

^ lòrìo 1 primi penfieri ìrt- 

_/bftimi.iritorno la Ilice f coricai 
^procaccio di ricondurre i miei 
^viandanti 'dalla temerità , è dalla 
» dubbiezza, ajverìtà feiriplici , e ,pal- 
jpàbilff E fimiiraltfesi fono, quel- 
‘Ji*, che' cl ‘ fi . prefentano intorno, 

4» ' . /.’ • f -w- ^ ^ p ^ 

il :ì; 



DELLA NATURA., ja?; 

I * 

che ph^ vecjiamo, ptirchè s^appiglia- 
, mo Tempre al fèm pi icé , *airii'tile% • 
I al nec<ì;/IàriQ ,, guai dandoci , ugual- 
1 niente dallo Òiilciar 'ogni ora,, 
f mentre abbiamo .dell’ ale. per fòl- 
le varci , “cy dal non perderci per 
j voglia , di alzarci trqppo . \ v , \ 

* Tutto.quelfò ptfò.ridurfi a- una* 
fhalllma' focile d*arricorda(;i( , e da 
metter in ufo ^ Infòmo.^ tutpe^Jc 
creature jichc abbiamo • fò^tp,o . gli 
' occhi neceflaria mente poffiama ap- 
|Ìgliarci,a‘Uno di queftì tre- parti- 
ti L’tfòo^'di non'volerrie faper 
wriki ^'i:l\iltro di volerne capi^ ttitr 
taj ihiteimo ‘di 'ricerca re , e tf’tiv.- 
vantaggfarci di quanto fi può fède- 
re . II primo è parto d’ qna negli- 
genza , che giugne fino ^lla ftupi- 
dezza,., ItTec qi^ d’MPa j;epg^rjtà^ 
Tempre mai caiJBIpX -. Il tèrzo ,d* 
una prudenza'^ che , non braman- 
do' quanto trafòende il poteivuma- 
no , s’impivga.modefismente > e 
s’ approfitta . con gratitudine di 
quanto fu. creato a prò dcU’uorao. 
Sonò &‘c. 

■* . A ♦ . » ' A « .«• t t - . ^ V 

^ Il fine del fecondo Tomo. .. 

' -oS , ..t 
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spiegazione 

• * I * • ‘ 

DELLE FIGURJ. 

,Cli Uccelli . C. 40. 

A. il Tìcchio , che tamdia là fua Ungtìé 
, nel buco ^ ramo . B. 'L* Aghirone , 
, C. Il falcinello * D. La Beccaccia \ 
E. Il Cigne * Fk II Pavone . G. Il )rù* 
cono y fpezìe di fica del BraJiU » che 
ha il becco grojjo ^uàfì quanto il corpo , 
ma /t una mareria leggiera , .$ piena 
d'aria perfuon aggravarlo . H. Il Gu* 
fo . La rijìrettezea del luogo non c4 ha 

ptrmejjo di proporzionare puntualmente 

tottJH animali , . " 

' ' . r 

. . I Pefci . C. IJ4, 

AJ liciterò] B. Il Piombo, C. Il PaJJe^ 
ritto, b. La Sogliola, E. IlMetluz^ 
so > F. Spezie di Pazza munita d* un 
. pericolefo 'pungiglione , Q. La Pazza 
anello/a. H. I /.Granchio , 1, L'Afta.- 
Ce , L. ’ La Gamberelia , b la Squilla , ' 
M* Il Coccodrillo . N La Tejtftggid^ 

•; I Pefci y egli Anfibi; C.if7; 

A* La Sogliola . fi. Il Pejbe volante , C. 
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La 
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spiegazione delle Fi2;ure. ' 

La Zìg9»a . D; T*^a della Zigena mi- 
rata per di fatto r e colla gola aperta , 
, E. Il forco marino . F. Il Narval , o 
fia il Liocorno di mare . Q. 7 / ditello 
marino, • H. LaTeJihggine , Il Cocco- 
drillo . 

* * • 

Le Semenze . C- i8^; 

• > 

Ali La fava aperta i. i. / due , Uhi » 
- che contengono il primo nutrimento del 
' germe . ». Il germe \ o la pianticella . 

, La harbicella . 4. ì filetti de* duo 
cannelli biforcuti 9 i eguali portano l'a- 
limento alla radice» B. Ghianda dì 
quercia nel fuo calice C» Labarbì- 
. cella della quercia , che f punta daJP 
eilto i indi fi piega verfo Interra» D. 
La barbi cella del germe cafiretta prima 
a falire dall' incontro di qualche corpo 
duro y. pofeia fi volge abbajfo » come fi 
vede in . £. . F. Seme di zucca . f. I 
due lobi. 9 che fi combaciano a fo^ia di 
due fcaglie , contengono il germe , da 
cui fi vede a fp untar e la baraicella . 6 » 
e fi Rendono in due foglie femiuaii 9 che 
riaprono a poco a poco ficcome appare in 
7. e 8. 9. La barhicélla invigorita > a 
che Rende ìnfirrra U fine barbe ; lo.Lu 
pio'nticella , che comincia' d fpuntar* 
il Juo fogliame tra le foglie femiuaii , 
di cui je ni levata una in 1 1 O» Se- 
me d'arancio f che contenevano due ger- 
\ X I mo^ 
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'^Ì6 Sf)iqgàzibne delle Figurè . ‘ 

* mo^lt <t etl hd tramandati due ftèlU i l. 

' *' Le' prime fòglie , che invòìgom y eman^ 

" téngom "ì* altre , t q , l'hBi del feme 

diventiti inutili , e che "fi 'mareifcom 

, ' in terra » . , * ' '■'r 

■ ' ‘ •• ■ . V. ■ 

L’ Interior delle piante*. C. i8^ 

Le fibre del legno • B. Le maglie * per 

* ' '•cut p'ajjànole marti di vefcicbettè ^ é>i 

facehtiti 1 Q. 'I fteoH deVfaccbetti po^ 

■ •‘fati -<)ri»tentaimente » ©. Le trachèe 
per hpib %\)te‘^ talvQbdpièue Wacqtia. 
^ • F&rfe y che l'acqua è il vei cólo fi- che v* 

* introduce f aria . Quèjhu trachèe^ rton 
- fono d'uguale grandezza f e ctmpode di 

’*• fibre fpir ali \ "Bj. Le fibre tra /ver fiali ^ 
che rendonò il legno malagevole dttfen- 
‘dere ■ t mettono capo ne' nocchj b ne* 

' germogli ^ 'ne''picùhiUOii dei/efbglie ^ e 
tt t^He fijFrjitae t 'p.- Tronco d'una pianta 
' 'giovane tagliato orizzontalmente. t.La 
‘ CHticoia La corteccia groj/a y'g. La 

* ' ' corteccia fine-y 4- La f ugna, y'o il legno 

: dell' ultimo annoy q . Il legno delprimoy 
- , ^ Le véficic bette del midollo' Le 
V vefeichette y»che vatmo dalla corteccia 

* fin almi do/lo.» G.' Verte * deìt interno 

. • ^un rqigpo di vite ^tagliato orTzont al- 

^ ec'wtmgnte' y e thè ritofiia gli orifizj de''vaji 
da un lato della corteccia^ fin al mi'dol- 
• ' < Ì<». %. Sito y in ' cui è fiata leva/n la 

, Corteccia 9$» Ire órdini di v^ichettey 
.. di 

■ , . . . Digitized by G90; 




Sf>ìegazione delle Figure* 

dne\>0nno 

• V» « IO. Il t^rt9 termi'tia tre fUfJH 'd^e 
iclljs fibre><i 

'* widollo ’^IU 

• 0fif.Ì6ittMi I tì<Hi orrj:%yde*-y(ift<^’' 

- gbaii y che firm amie jSiire% i vaft prò* 
\ pyj { t le 'trachèe \ Le^trmìè.e''fovo p>u 
^ ^apertiMi tutte . Tjifrt *ote_^ vafi.^u)y 
' -Jotto più fraudi del^fihtyirfiiè 

■ v>% , .. t44» -.«^r t » 

fc^iTo tTV Kami* . 

C.-aif. Jsl r.i . 

l. Albero piantato f(tr una pianura * 2* 
Arfpolo retto, -^.Albero piantato Ju> 
ftn pendio , t^.Angolo acuto, o pià\fìret^ 
to del retto . f. Angolo ottuofo y o più 
largo del retto , 

Le parti 4iverfe de* Fiori » C.aaf, 

Af Un fiore aperto . i. La boccia y fy lefor> 
gilè del fiore , 2. U psdic/lkt la cui ci* 

■ ma b un lungo cannello <, il bajjo nel 

weizo del fiore è una celLtta * che fon* 
tiene la Jemenza , l granelUtti » o > 
gufcj y che contengono una polvere refi* 
no fa J ejfi comunemente fon pofii fu de' 
filetti y 0 delle colonnette % che fi chi a* 
’^ì^nn filaiciche K» il Tulipano colle 
fue filacfiche pojìe o fopra y o a livello 
del pedicello . C. La Corona' Imperi al e^ 
^Ji^p^andletti * J pedi celli più luu* 
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1 19 Spiegazione delle Figure^ ' 

*. gh delh JUèetìekt . D*lf GigUo e^t fm 
ffdietlh fiii ìungp 'd*lU fiUtccickt . £, 
Um 9 i$* pvJUt tilt y cht cofrMo il fonim 
iti GirMjòie . Cottjit gtdittilt £onii 'tw 0 
Mhht^o ungano falò, -6. Ì£C€o fctfr^' 
ripitm dt MMM fohtn gi»Ìh . f . Ctw 
tulio iti ftiittllo forà$chi aio t t eht f, 
.. divii» in di» ci» »*shh»ffaHo 'd» 

mm» b»md» 9 £ iaiialtréL^ %, Vartt dèi 
calict » eh» èbbrecci» la fartt àbba^ 
del ftitctUo * Oii£04fyfiréi i 
$» Còl mierc/eofio • 
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